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L* EDITORE 

, €»» »•»» 

: À C HI L E GQ E. 

Ecrov/ finalmente , Littore amico % dopo 
le Opere Drammatiche^ Teatrali^ e Liriche 
dtl nojira Signor Ahat4 ifytaftajio , varj altri 
Acetici compwimtnti ogni forte ^ che in di-- 
verji tempi y e per diverje congiunture fono 
. * ufviti dalla felice fna penna , e che dogli e- 
jiimatori delle kaone lettere fono fiati fiudio^ 
famente confervati . Se per ifiampare le pri^ 
me y ho dùtmto prevenire il confentimento di 
luiy il quale trcvava ogni giorno qualche nuo^ 
va motivo di di ferirmelo j per quefte fono fla^ 
to in necejjità di andare gontra le fofitive in^ 
tenzfoni del medefimaf effkndemifi egli ph 
-volte dichiarato di non voler affolutamente 
cheji pubbiicaffero . Ha addotta per ragiono 
di queftafua infuperabile ripugnanza età - 
giovanile , in cui gli ha compofti , ed il non 
effertm aglifteffo nulla affatto contento . Ha gri^ 
dato fopra^ tutto contro la Tragedia del Giu-^ 
Jiino da lui fcvitta in età di 14, anni y trat'- 
tandola come un parto informe ^ ed immatitrOy 
il quale meritàjfe ( diceva egli ) anche mena 
delle altre cofe fue di veder la luce del gior^ 
no , con tutto ciò io non ho giudicato d' ejfère 
in obbligo di aderire in quefia parte alle viva 
richiefte, che mi ha replicatamente fatte , per-^ 
► chè mifermajji nelle prime . Quefli componi^ 
menti fono già di ragione del Pubblico , dap^ 
poiché nelle edizioni di Roma , e di Napoli 
furono mejfi alle (lampe , e che che egli ne pen^ 

^4 fi^ 
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fi % io ho uditQ' gravi 9 ^ filenm uomini giu^ 

dicarne troppo più favorevolmente di quello y 
che faccia egli fiejjo . Se io avejji voluto ri^ 
firingermi -ai ammettere qu^iU jolo y cui egli 
avejjè^ confentitoy mi farei y credo j ridotto a 
nulla 9 0 a pochi ffimo : tanto va egli diven^ 
tando di giorno in giorno rigido , e fevero cen-* 
fore di fe medejìmo. Agli amatori de* Poetici 
fiudj 72on potrà non éjfer0 di utile , e di dilet'^ . 
to r ojfervarey come quefto^ rarijfimo ingagwk 
cominciajfe , e per quai gradi Jia venuto » 
quella forza , e finezza di penfare e di fcrive^ 
re j che è la vera cagione della fua prefente 
virtuofa incontentabilità nelle cofe proprie . In 
fine io^ non vedevo per qual ragiono avejjì dot 
trattenermi dall* eguagliare calla mia le edi^ 
zioni degli altri ^ e dove ho avuto la forte 4* 
arr 'cchirla di molte cofe^che quelle non hanno ^ 
dovejji poi farla in guifa che bifognajfe defi^ 
derare le altre per aver tutto. Se 7 fo fra per 
tanto in pace il nojiro chiarijjìmo Autore y 
C01Ì72 io rifpettofamente lo prego-, e non ama- 
reggi ? coi difgufiarfene » il piacere che proyoy 
e che fpero dai vedere^ come il pubblico mi fa- 
prà buon grado di effermi fcioltoypt ^da^ 
quelle leggi , le quali aveva voluto impormi, 
lajoverchia tmd^Jiia di lui . " 
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La Scena fi finge in Sicilia , vicino alla ma- 
tiaa , alle falde del monte Etna ► 
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PARTE PRIMA. 



G ALATE A ^ ACIDE. . 

<?^/« jA.H.>cì>« Acìtle amato» 
Taci^ che oa quet ffi^flb . . ' • . 
Polifcmo non c' oda , ove s* afconde . 
Se vuoi tra quefte fponde 
Fid licuro ricetco 
Al ti moròfo affetto ^ 
Coli meco ne vieni > 
Dove quel cavo fcoglio 
S^vra il placido mar curva la fronte, 
h i tranquillo Oceaa fa fjpecchio al monte» 
Jet. Vezzofa Galatea , 4oi4e nia pena > ' 
Tu fai quanto t* a^oro , * 
Tu fai > fe da te lungi io vìvo> o .moro: 
E pur fra queHe braccia 
Così tarda ritorni » e vuoi ch^ so taccia ^ 
Gal. Se credo al gran defio, . 
Sempre tardi ritorno , idolo mio : 
Se pènfo al tuo periglio, 
Soa troppa fpeflfo a vagheggiar quel ciglio» 
Timor mi fcaccia» . . 

Mi chiama amore ; 

Quefto m' agghiaccia » 

Quei m'arde il core, 

£ r uno , e V altro - 

Penar mi fa* 

'A .6 E 
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12, L À G A I. A T E A* 

E 1* alma prova 

Dentro al mio petto 
Doppio toririento> 
Contrario affetto , - 
E un fol momenta » 

' Pace non ha • 

Aci. No non temer , mia vita • Amor m 
infegna 
A deluder coli* arte 
Del gelolQ Ciclope i fdegm^ C 1 ircj 
Tu penfa intanto , o cara , 
Che d' ogni altro tormenta * 
( Fuor che dell' odio tao ) per quefto co- 
re, ' ; ' • - 
Lo ftar da te lontano è mal peggiore 
Gal. Ah fe veduto avefll , ^ • 
Come vid* io dalle materne ipume , 
Di quai cibi funcfti > n . j 
Pafca V ingordo ventte il moftro indegno» 
Saria più cauto il giovanile ingegno-. 
Arì. E che vedefti mai ? 
Gal. Vidi il crudele ' 
Frani^ere incontro al fatto . 
Un mifero paftor, che al ^rco ei prelCi. 
Per farne orrido pafto allaloa tamc> 
' Lo ftracoiò^ lo diviie > 
E le lacere mé»bra ; 
Tiepide , femivivc, ; : ' 
Sotto i morfi omicidi , ^ • . i-* 
Tremar fra' denti , e palpitare io vidi 
E r atro fangue intanto » 
Che fpumeggiava alle fue zanne intorno 
Ufcia per doppia «rada ( oh fiero afpet 
to ! ) 

Dal fozzo Ubbro, e gli fcorrea fui petto 
S* io pianfi a tanto orrore , 



/ 



Per me narralo , Amore ì 

Che fole , amor » tu fai 

Perchè pianfi in quel punto ^ e a chi pen- 

fai . * • * ' . 

Jci. Anch' io di quel mefchino 
Piango la ria (Ventura; 
Ma nulla fa chi .ogni rifchio ha cura» 
Mi fgridi > e mi minacci > 
V importuno rivale a* Tao talento. 
Mai > per timor , non cangerò configlio ; 
Troppo bella mercede ha il mio periglio» 
.Chi fente intorno ai core 
V orrore , e Io fpavento*» . 
Non dia le vele al yenta» l 
Non fidi il legno al mar. 
Di la mercede Amore 

A chi fue leggi ado^ S 
Ma vuol , che V almta ancora * 
Impari a fofpirar • 
Gah Ah fuggi , Acide fuggi > ecco I* inde- 
gno • ' . ^ 
Acù Dove ? ■ ^ . . , 

Gal, Colà: noi vedi 9 

Che mentre al rozzo fuono 
Delle llridule canne il canto accorda * " 
Peloro e Lilibeo co^ gridi alTorda^ 
Ad» Aìmè , ta m* abbandoni^ ' « 
Gal. Deh fuggi 9 idolo mio» 
Ad. Addio , dolce mio ben • . ' ' . 

Gal. Mia vita 3 addio • . 
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POLIIEUO . 

X-ZAlla fpelonca ufcite , 
. Chè già fuggir le ft^Ue > . 
Agneìle 

Semplioedie 
V erbette 

A pafcolar . 
Mentr* io vo fui confine 
Di quefta rtt|pe aJpefti^a j 
D'edera, edtgineftra 
Il crine 
Ad intrecciar • 

0 bianca Galatea , 
Più candida del gigUo^s 
E deir alba novella 

Pid vermiglia, e piìl bella i 
Più deir oftro vivace , 
Ma del vento più lieve , e più fugace . 
Perchè , perchè mi fpreszi , e folo allo- 
ra , . . >• 
eh* io chiudo i lumi al fonno> 

Ne vieni , e mi con foli , 

Poi col fonno > che parcé , a me t* involi ? 

Sai 9 che ad amarti apprefi iafia d* allof a. 

Che fanciulla venivi ' 

Colla marina Dori 9 . 

Tua dolce genitrice , 

Su per 1' Etnea pendice 

1 eiacinti a raccorrei e «le viole : 
Ed io teco venia , 

Cortefe guida alla fcabrofa via» 

lo Vk a(£ >e tu crudele . 

Di 



Partb P<Xli/|. 



Di me non ti rammenti , 
£ i miei pianti non curi > il duol non fen* 
ci I 

Lo io perchè mi fuggi 9 

Semplicetta , Jo fo ; perchè fi ftende 

Dair una air altr' orecchia il ciglio mio: 

Perchè un froodofo pino 

A* miei gran paffi - è duce s. 

E un foi occhio è miniftro alla mia luce • 

Ma forfè così mIc 

Appo te non farei , 

Se voleifi una voka 

^Rimirar ctin più cura il aio fimibsan* 
te, 

Q fe d' Acide tuo non fofli amante m- 



€la. KJm cielo > ecco il Ciclope ! 
tol. Glauce^ Glauce ove vai^ 
Afcolca , e fé lo fai , 
M' addita in quali fponde 
La tua compagna Galatea $' afconde* 
Già. AncUTio per quefte arene ^ 
Vado in csaccìa di lei , ^ 
E altrove ricercarla io non faprei* 
Tol. Chi fa, ch'ella nafcofta ' / 

In qualch' antro non giaccia * 
Con quel folle garzon , per cui mi ftac- 



Gla^ Oh quante volte , oh quante 
Io le dilli per te : ftolta , che /ai ! 
Tu difprezzi un paftore > 
Per cut foffrono al core 



GLJVCE y FOLIFEMa . 




eia • 



Cen- 



i6 LaGalatìa» 

CentQ ninfe vczxoTe > 

Ma tutte indarno^ T amorofa cura: 

E tu fuggì così la tua ventura ? 
( Sei pur ftólto fc '1 credi • ) 
tol. Bella Glauce» tu vedi » 
Che cpsì rozzo » e così vii non fono , 
E pur odia> c m* abborrc • Ab dille al- 
meno , 
Qualor feco favelli 9 

Che qualunque io mi fia, s* ella mi fugge» 
V è chi per me fi ftrugge : 
Dille 9 che più d*og«i altro - 
. Siciliano paftor , ricco fon* io S ' • 
E che della mia greggia , * 
Qualora elee dal chmfo> Etna biancheg- 
gia • 

Dille , che tutto in dono 

Avrà da me , purché non fia crudele: 
eh* è il fofpirar per lei - * 
L* unico mio diletto s 
Ch'haAlfeoncl ciglio, è ^Móngibello m 

petto * 
Già. Le dirò , die vago fei , 

Le dirò , che tu T adori % 
E che t* ami, io le dir ò 
In quel fen 3 co* detti miOy 
Defterò novelli ardori 9" • • ^ 
.E gli antichi ammorzerò. 
Fol, Io non fo qual diletto - ' • 

Abbian le Ninfe ad abitar nell* acque» 
.'Oh quanto, Glauce, oh quanta 
Fora meglio per lei 
Meco i giorni paflfar fu V erba affifa , 
Là dove all' antro mio 
I cipreffi, e gli allori accrefcon V ombra, 
E r edera tenace il varco ingombra • 

Già. 



Già. ; Quefta awM le dirò • 
Poi. Se poi mi fcaccia , . 
Perchè V ifpide fete 

Mi fan velo alle meiobraj im^ii^ccio a^ 

mento : 

Dille eh' ia fon contento , 

Che s* ardan tutte ^ e che al mio ciglio 
ancora 

Tolga r unica luce a me si cara : 
E che io raedefmo voglio» 
Pur eh' ella più da ne non Aia lontaho, 
Somminiftrar le fiamme alla fua mano» 
Se ben qua' velli ifteffi , 
eh' ella teme « e difprezza , 
Fan tiitto il pregio. mio , lamia belletta. 
Mira il monte > e vedi come 

Alza al ciel le verdi chiome j > 

Fan quei tronchi , e quelle foglie . 

Il miglior di fua beltà • i 
Come a te T cflcr gentile , 

Al mio volto più virile > 

É bellezza 

La fierezza , 

£ 1' orrore è maeftà # 

Il I I ■ I I Ji : 

GLAUCEy poi GJLAIEA\ . 

eia. dai udì mai , chi mai vide 
Più rtran defio , più moftruofo amore I'' 
Un gigante pallore 
Rozza» de&rme > e quaii 
Di ftatura > e d' orrore .enmio al monte : 
Per cui fon le f orette- 
Prive d' abitatori i e per cui folo 
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Accorto peregrio giammai non vieiit J . 

Scorda r orgoglio , e T ira r \ 
Ed in fiamma gentile arde , e lol|>ira • 
<Stf/. Parti puttV importima i 

Da te , Glaucc , una volta* ,\ ^ 
Già. Deh vieni, o Galatca » Vieni ^ e m al- 

colta . 
Gal. Che brami ? 
6/41. A parte,. z^étW 
Di Polifemo amante 
Vo* lodarti il fembiante. 
Ti vo' dir j che i* adora , 
. E che metto ad ogn* ora 

Ti fa largo tributo . _ 

. ly amati pianti , e di rofpirt accefi » 

E che brama il tuo core • 
Gal. Il tutto iniefi . , 
Già. Nè rifolvi d* amarlo ? - 
Gal. Spiegarnon ti pofc* io, 

S*è maggior la fua fiamma, o I oOio mio» 
Già. Oh quanto , oh quanto io rido 
Delle vottre follie, miferi amanti! 
Voi tra fofpiri, e pianti 
Volontari paifete i giorni e l ore • 
Gal. Felice te , che non conolci amore • 
Gltu Goder fenza fperanza > 
Sperar fenza configlio. 
Temer fénza periglio » , r i i 

. Dar corpo ali* ombre > e non dar fede al 
vero, 

Figurar col penfiera 
Cento vani fantafmi in ogni iftante , 
Sognat vegliando , e miUo volte il .giorno 
/ Morie fisnu morire 
Chiamar gioja il martire r ' ' 
benfare ad altri, edobhiiar fe fteflo. 
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E far paflaggio fpcflfo 
Da timor in timor , da brama in brama 9 
E quella freoefia«9 che amor & ckiama* 
Gal, Io non fo dir , fé amore. 
Sja diletto- y o dolore } 
So ben , eh' è un Dìo pofTente « 
Che volge a fao piacer gli aifetti mici , 
E noi poflb fuggir com* 10 vorrei • 
Già. Se in traccia del piacer 

Nbndelirafleil cor:» 

Un ^9ulae ignoto ancoi; 

Sarebbe Amore . * 
Mail credulo penfier ^ ♦ 

V arco , e lo (Irai gli dà^^ 

£ chiama Deità 

L* ìReffo errore . 
€ah Non andar sì faftofa 
Della tua libertà , ninfa gentile : 
Chè amor quanc' è più tatdo> è più cru* 

dele . 

Verrà 9 verrà que ! giorno 9 

Che ancor tu , com* io fo fofpircrai ; 

E ali or forfè dirai , 

Che contro amore il ragionar non giova : 

Credilo a Galateas che i fa per prova • 
Già. Quei , che tra V erbe^ e 1 fiori « . n 

L* angue nafcofto vede. 

Folle è ben » (e da lui naatoi^ce il piedf • 
Gal. Anch' io co$i dicca , 

Quando libera » é fcioka > 

Per gli algofi foggiorni> - . - 

TraÉU felici i giorni . . 

Alloca , al pauo ufaco , 

Menando il muto armento r • . 

Toglieva a mio talento 4 

A quegli antri mufcoii 1 . • 
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I coralli ramofi ^ 
cE le lucide tìgljc 
Ali' Indiche conchiglie :- 
Mentre Glauca, e Tritone » 
Dcir amor fuo , del mio rigor piangca > 
Ed io de' pianti fuoi meco ridea • 
Ora cangiando ftile , 
Chi mi prOTÒ crudele 9 
Chi libera mi vide > 
Com' io rifi di lui , di me fi ride • , 
Già. Scocchi Amore a Tua voglia . 

I fuoi ftrali al mio fen , che ì Arali fuoi 
Sono ortufi per me • Glaace non ama ; 
La libertà fol sbrama , 
Le lufinge non prezza, amor non cura^^ 
Gal. Oh che lieve ingannar chi s' afficura ì 
Varca il mar di fpooda in fponda 
Quel nocchier, ne ii fgomentaj 
• Eli 'allor che -men* paventa , 
Sorger vede il vento , e T onda 
Le fue vele a lacerar . 
Vola il dì tra fronda, e fronda 
V augellìn, che canta e geme; 
Ed a fior , ehe hieno il teme 
Va le piume ad invefcar • 
Già. Deh taci , o Galatea , 
eh' Acide tuo apprefla 
* Io , colle mie contefe , • ' 
Turbar gli affetti voftri or non vorrei, 
Ma ferbo a miglior tempo i detti miei • 
' Gal. Da guai parte ci ne viene } 
Già. Miralo , che furtivo 

S* indrizza a te fra que* na(cofti rami • 
Gal. Bella Glaucc , fe m* ami j • 
Vanne : e nell' antro mioi 

Alla marina conca 

Due 
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Due delfìni congiungi, e a me gì' invia • 
6/^. Vuoi forfè col tuo bene 

Fuggir, da quefte arene ? ' ' . V 

Gatm Io vo' con lui • 

Senza tema paflar qualche momento • 
Già. Sia delira l' onda» e ti fecondi il vento. 



Fin dair capotto lido , 
^ Torna la rondinella , 
, A riveder quel nido , 

Che il verno abbandonò • 1 
Cosi il mio cor fedele * 
Nel fao penar coftance > . » 
Ritorna al bel fembiante , 
Che per timor lafciò.- 
4GsL O deir minima mia. 

Piacevole tormento > amata pena s 
Or che 1* aara ferena 
Lievemente fpirando increfpa V onda > 
Fu^giam da quella fpoada • 
Già la marina conca - v • 
Co' cerulei corfieri è pronta al lido • 
Vieni 5 chèin quella guifa 
^Al tuo periglio, al mio timor involo; 
Daran que' falli umori 
Più placido foggiorno a^ noilri amori • 
Aci. Andiam dove a te piace • 
Così potranno folo 

Invidiar la mia forte, e l'aure > e Tonde» 
Gal. Oh , fe poflibil folfe , 
Nè pure a' furti miei 



t * 
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* V aurc>, « r onde coippagwc io oon vor- 

Acì. Votilia il cid, che m tal gmfa 

Parli fcmpre il tuo labbro • 
Gal. Ah mio tcfoio » 

Sol p«r»te ... 
Acì. \ er te fola • • • 
Cai. Io vivo . ' .... - - 
Jci. Io moro • 

Gah Se vediai fCo' primi albori ^ 

D' occidente ufcir l' aurora » 

Dtmmi allora t 

Galatca 1 non fci fcdcl. 
Ji"/» Se del verno infra gli orrori., ^ 

Le fu^ cime si monte infìwa» 

IXiiiaiDf allora : 
Aci mio » tion 'fet 'ftddl • 
Gal. Quando manca il foco mio , 
Adi Quando infido a te fon* io , 
Gal. Fìa di delle adorno il prato % 

Acu Pia di fiorì ornato il ciel. 



PAR- 
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PARTE SECONDA. 



GALATEA » ACWB . 

Ccoci , o mio bel Nume 
. Dopo ua :bcovc.wgar ful^egac>4ilfidot^ ■ 
L orme di nuovo a rìftampar fui lido • 
Gal, Qualor da me divifi , 
Anima mia , foggiorni , * 

Oh Dio quaaco per me ibii lunglii i gior* 

Qualor meco cu Tei , . 

OK Dio, quanto fon brevi itgiorni mieil 
AcL Deh perchè non po&*.io 

Viver ceco 9 mia vita? 
Gal» Il tuo periglio ^ * 

Mei contende» e me '1 niega > Acide a- 
mate • 

Troppo il Ciclope irato ^ . 

Veglia a tuo danno i ed il i»io>«àl:e/«B^ 
prezza , ' 
* vMel 'fiio verace affetto , - > . 

Più la falvCEza rua,, che il fuo diletto» ^ 
Aci. Vicino a quel ciglio 

Son'lietD>> e cootenttr: 

affanno e * il griglio » 
L* ifteflTo tormento 
M* è dolce con. te • / ^ 
Se fcorra mi fono ^ 
Quegli aftri lucenti» 
I venti» 
U ficllc 

Tur- 



t4 LaGalatea. 

Turbarfi non faono 5 
. y Queft' ondf •Qon< òanno 
• • Procelle " '** • -* 
. Per me* 



GLAVCE , $ detti. ' T 

Al». • .'f , 

Cide 9 GsAmml y putì 9 t* aCóùtk- 

Gal. Perchè ? * - r . - 

Aci. Chi mai V impone ? 

Già. A que^ volta ^ • « - 

Polifemo ffn viene , io lo mirai » 
^rr. Mio ben 9 dove n^ mAtài 9^ 
G^/. Su la marina conca '* < ^ . • 

Fuggiam di nuovo* ' . • : 

Aci. Andiamo. - ^ 

Già. Ah non partite : • 
- . Cke ; fé unni ei« vi i mira 9 

L* odio s* accrefce ^ e 1* ira • 
Aci. Che farò ? . 

Che* farai ? i : o : ^..r c . ♦ - 
Già. Tra quelle fronde . 1 

Tu va cauto a celali 9 e tu per 1* ónde . 
Gal. Ecco, il Ciclope , , ah fuggi , 

Se la vita t* è cara . / , • 

Aci. Tante volte ei né uccidevi.. 

Quante dal mio^cor parte »ie divide. 



» I I 
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rOLlFEìlO » GLAUCE » CALATE A . 



PqJ^ O Anno T onde 9 e fan T aceae 
Le mie pene» 
£ non fo come » 
Hanno apprefo del mio bene 
11 bel nome 
A replicar* 
Tu più forda , e più crudel e 
Di quei mare onde nafcefti , 
L' amor mio , le mie querela 
Won c' arrefti 1 
Ad afcokar • 
Fermati > o Galatea » perchè mi fuggi ? 
Non è^iufta mercede 
Cotanta crudeltatea tanto amore • 
Cai. Dimmi , che mai pretendi» 
eh' ami in te Galatea» 
Una fcompofta mole , on tronco informa } 
Forfè quel tuo bel volto 
Inumano 5 e felvagt;io > O quella chioma 
Rabbuffata 9 e confufa 
.Quel tuo fguardo fanguigno?- 
Q^Lielle ineguali zanne. 
Sempre di nuova ftrage immonde , e fozzc? 
O queir alma ferina, 
\ Ch' altra legge non cura 9 altro ^dovere» ' 

Che la forza 9 e il piacerei 
da. Oh Dio ! Troppo, V irriti • 
Fol. Inaiata ninfa 5 

Non /prezzarmi cosìi chè a te conviene 
D' eHer bella c ge&tile s a me ferQces 
. Tomo IX. Nè 



Ne^qual tu la figuri j ho V alma in feao « 

Stamane in fu V aurora 
. Un fecondo arbofcello > 

( Per farti un grato dono , 

De' più fcelti fpogliai maturi frutti • 

Prendili , e ve' , che tutti 

Han' torto il gambo, e lacera la vtfte* 

Ve*, che ciafcun di loro 

Ha la fua lagrimetta , e fon di fuora 

Di rugiadofe (lille afperfi ancora. 
Gal. Serba ad altra i cuoi doni • 

Per tne » che non gli curo 9 

Ancor I* oflFerte , e i vezzi 

SoiV offefe in quel labbro, e fon difprezzì. 
ToL Non direni cosi, s' Acide io folli • 
Gal. No, così non direi ; perocché a quefto 

Mìo core innamorato, 

Quant' odiofo tu fei , tane* egli è grato . 
VoL Folle , cotanto ardifci ? E così poco 

Tenni gii fdegni mìei?. Farò ben' io 

Dei temerario ardir pentirti in vano • 
Gal. Che farai ? 
Po/. Che farò ? Del tuo diletto 

Io ftringerò fra quefti denti il core » 

E il mio fchernito amore , 

Allor , che forfè men da te s* afpetta , . 

Tara di te , farà di lui vendetta . 
Già. Ah fingi . Galatea . 
Gal. Numi^ che fento ! 

Oh Dio , fol quefta tema ^ il mio tor- 
mento « 

JLa tortora innocente 

Palpita per timor , 

Se 11 fibilo rifcnte 

Del fcTpe infidiator 
* D' intorno al nido « 

Cosi 
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Così gelan d* orrore • ' • 

Per te gli afictci miei » 
Perchè fa quefto corCf 

Che barbaro tu fei y 
Quanc' egli è lido • ^ 



• I 



. FOLlFEÌiO-t GLAVCE . 

Fot, > Glauce , s* io*deggio 

Tant* oltraggio fofirir? 
Già. Serba fedele, 

• Anch' in mezzo ali* offefe 9 H primo ar- 
dore; ^ ^ 
Vinca >a tua coftanM il ilio rigore • 
Benché ti fia crude! , 

Non ti fdegnar così : •* • 
Forfè pietofa un di 
< Sarà queir alma . 
Mon fempre dura il ciel ^ 

Irato a balenar , , 
£ qualche volta il. mar 
Ricoraa in calma • 
TaL Glauce, non è più' tempo 

Di Ittiinghe 9 e d* aderti : io voglio oriAai . 
Moftrare a queir ingraca. 
In mezzo a quel delio , che m* innamora> 
Che Polifemo è Polifcmo ancora . 
Già. £ con ciò , che farai ? Credi cu forfè 
Che da fdegno > e .vendetta amor germo- 
gli ? 

Amor nel noftro petto • \ 

un volontario affetto % 
Nè mai forza , o rigote 
yuQ limitai la libertà d' un core 

B % Se 
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Se a vendicarti afpiri . 
Acide ucciderai > 
Piangerà Galatea, 
^Tu riderai della fua p^a > e poi > 
Con tante ingiurie , e tante , 
Mifera la faraji, ma noii amante. 

Tah Dunque il maggior germano 
Di Sterope, e di Brente, 
L'altero Polifemo,^- • - * 
Al cui fdegno talor treman le fteUe> 
D* una fen»mina imbelle *f ' ' 

Dovrà ( Tempre affrenando 
Dell' alma vilipefa i moti interni ) 
SofFiir r olfefe 5 e tollerar gli fcherni ? . 

CJa. Taci , foffrìlo , ed ama : anzii, fé vuoi 
Galacea men crudele, e meno avara } / 
11 tuo rivale a, favorire impara • 
Se fcoperro nennico 

Al Tuo affetto ti moftri , ella in difefa* 
Armerà dei fuo cor tutti i peaiieri % 
Ed il concetto ardore ^ 
Nella difficoltà farà maggiore. 
Tel, No, no : fiegua quelV arte 
Chi fol nell'arte il fuo poter ripone. 
Altra legge , o ragione , : - 

'Clj^ la mia forza > e il mio piacer noiì 

voglio. 
L* amorofa mia brama 
O co!)te:)tare , o vendicar desìo , 
. Mè folo a fofpirare efler'vogr io.. 
Se , fcordato il primo amore y 
Il furore - 
In me fi cleftas ' 

L' onda , il monte» e la forcfU , 
Di ruine avvolgerò . 
D* tua ancoi la cima ardente 

Croi- 
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Crollerò fra tanto fdegno; 
E a Nettun nel proprio regno 
Il tridente ' 

involerò . ^ • • 



GLAUCEy foi TETIDE. 

Già. A H che tornare io veggio 
Sul funefto fembiantc 
Dell* ofFcfo Gieame . ' ^ . * 

A lampeggiar la crudeltà natia * - 
E tu queli* alma fiera , 
Coli' onte , e co' difprezzi , • . 

* Dal Tonno , o Gàiacea , dcftando vai ? 
Semplice , ah tu non fai , 
Che lo IHcgtio , che nafte 
In un* alma fedele , 

Oaando è figlio d* amore , è più crudele «-'^ 
Teff, Glauce, Glauce t* arrefta,* 
Sia. Donde , o Tectdc belk ^ • ♦ » 

Torni fu quefto lido ? 

Qual felice novella 

Ti fa lieta così ? 
Tetì. Glauce , non fai , 

Che a Partenone in grembo 

Già la novella prole 

Di Diego , e Margherita 

Fuor del materno (eno 

Si dimottra rnafcendo> al cici (ktenoi 
Già. E quefta , o Dea dell' onde , 

Nuova prole tu chiami } 

Tutti i celeili -fegni • , 

^ Per obliquo fentiero ha fcorfi il fole 

Dal. dì , che dal tuo labbro lo T afcoltai • 

B i lai. 



|0 Xr^GA^LATBAé' 

leti. E ver , ma in quefto giorno 

Spuntò germe noveUo 

Dalla pianta immortale % 

In onore » in bellezza al prisco eguale. 
Mila. E fia ver ? 
7etL Vidi io fteffa . • . . 

Scender giù dalie sfere 

V auge! dì Giove in fpaaofe raote $ 

'£ delle faere penne all' ombra augufta 

Su le Sebezie rive 

Vidi pofar le pargolette Dive • 
Già. Deh t fé ti fia Pelèo iieiuf re fedele t 

Là dove alla felice' 

Vezzofa genitrice 
. . Xa coppia avventurofa in grembo ftafS 

Scorgi , cortefe Dea , fcorgi i mici paifi » 
leti. Vieni : ma tu divifa 

Dalla tua Galatea meco verrai? 
Già. Eccola, che s'^apprefla, 
leti. E perchè mai ' 

Porca sì mefto , e lacrimofo il ciglio ? - - 
Già. Forfè dell' Idol fuo piange il periglio » 



GALATEA , GlAVCEj^ TETIDE • 

Ir « 

Gal. ^JLaucc , oh Dio , chi m' aita • 
leti. Quando di lieta forte apportatrice 

Xetide a te ritorna 9 

Tu piangi Galatea > . . 

Gal. In vano , o bella Dea , 

Cerca pace il mio cor 1 fpera conforto* 
Teti. Perchè mai ? . j 
Gh. Chi qflieod* ? 
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Cai. Acide è morto . 
Già. Ah che M predilli t - 
Teti. E come ? 
Gal. Mentre lieta , e iicura 

Sodea col mio bel foco 

D* un placano frondofo all' ombra incerta 

10 non fo donde , o conac . 

11 gelofo Ciclope 

Ci vide lufieme > e n' avvampò di fdegoo ) 
E col robufto braccio , 

D' una gran parte Tua fcemanvio il monte» 

Svelle uru rupe, e colla de ha audace 

La rpinfe a funeilar la nodra pace • 

V aria , gemendo oppreff a 

Dair ìnfolito pefo , 
• L'orecchio mi ferì : quindi gridai: 

Fuggi mio be;Q » che fai ? Ma T inteiico. 

Confufe ) e mal* accorto 

Del fier nemico orrendo 

Il colpo ad incontrar corfc fuggendo : 

Ed ebbe ( ahi fiera forte ! ) 
}i Sotto r ingiallo iàflb , e tomba » e teorte* 

Già. Oh fvehtprato amante ! 
! Ter/. Rafleren.! iKfembiante 9 

Vezzofa Galatea . Non deve in giorno 

Sì !i>cto 5 e sì ridente 

Sol la candida figlia : . ' » 

Di Dori , e di Nereo pianger dolente * 

Colà le luci gira , 

Evi Aci , che riforge , accogli, e mira* 
GaL Numi , che veggio mail 
Teti. Ve' che dal vivo faiTo 
Efce in placida vena . " 

^ Cangiato in fiume ) a fcrpeggiar fui pta-- 

. to . , • 

Vedi 1 vedi > che fuxir e 
ii. ^ J 4 Del 
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Del criftallino umore > 

Sulle fponde vicine > 

Atea cinto di canne il glauco crine • 



Tu morendo riforgi, e quello core i 
, Che fol di te fi pafce j 
Se pria teco mori , teco rinafce » 
jìci. Sol mercè di quel pianto , 

Clic tu verfi dal ciglio , o mio teforo > 
Di nuovo Acide viene 
Queft* awc a refpirar foavi , e liete > 
B tOTna a valicar V <Mida di Lete « 
Quel languidctto giglio , 
Che il vomere calcò , 
Dal fuolo alzar non può 
L* oppreffe fo|lie . 
Ma fe Io bagna il cielo 
Coi mattutino umer , 
Solleva il curvo Itelo » 
£ del natio candor 
Tinge le fpoglie. 
(Ola. Nerbate pur , ferbate 
Quefti teneri affetti 
Ad altro tempo , avventurofi amanti # 
Noi per r onde feguite 9 
E il nobil parto a celebrar venite . 
Gal. Di qua! parto favelli } 
Teti. Parla di quella prole, 
••Ch' io tante volte , e tante 
Defiofa, e prefaga a voi prediffi» 



ACIDE y 0 detti . 




mio ben , cor mio , 



Quella prole ^ per cui 



Lo 
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Parte Seconda. 

Lo ftefTo Aaftrìaco Numei 

Coir Augulla confcrce 

Dal venerato foglio 

Donde le leggi il vinto mondo attende 

Cortefe ad pnorarto oggi diiceude • ^ 
Gal. Che narri? 
Teti» Il ver ti narro • , 
'Non vedi il cielo , e ì* onda ' ' ' \ 

Pid del ufaco lei: tranquilli , e chiari ? 

Odi , chei* aura ifteffa , ' ' 

Vaaeggiando fra' raini ^ 

Nel fufiirro felice , 

Se le fue voci incendi > anch' ella il dice. 
Più bella aurora 9 

Ptà lieto giorno 9 

Dair onde fuora 

Mai non ufcì ' 
Mai fuc si chiare 

Nei ciel le ftelle , 

Nè cheto il mare 

Mai le procelle 

Scordò cosi. ^ 
Gal. O fortunato Augufto » 
Che dall' eccelfo trono 
Difcendi a fecondar la noUra fpcmc 3 
Mai r invidia funefta * ' 
Per volger d' anni > o per girar di luftri» 
Inarridir non vegga 
Su la tua freme i glorioft allori » 
E mai tua deftra invitta 5 
A noltro prò di re}?olar non fdegni 
Delle terre , e dell' onde i vaiU regni» 
E tu si nobil force 9 
Coppia ftiic^ , al ciel diletta e cara. 
Fin dalle falce a folienere impara. 
Scendan dal terzo cielo 

B 5 le 
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"Le regìe cune ad agitar gli ^tnon. j 
E colle mamme inratte 
Virtù ne venga, e lor miniftri il latC^» 
Facciano adulte , e grandi 
De* materni coftumi , 
Del paterno valor norma alla niente j 
£ vegga il mondo allora , 
Come in ufi' alma ad alti fenfl avvezx^^ 
L*onefti il congiuni^a > e la Deile;&Zfi # , 
Coro. Facciam di lieti accenti 

V arene rifuonar , 

E al nollro fefteggiar 

Eco rifpoqda* 
V armoniofo grido 3 

Paffi di lido in lido ' 

Fin dove bagna il maf *' . 

y oppofta fpond^ • 



IL PINE. 



LENDIMIONE 



\ 



* 



B 4 



Digitized by Googl 



INTEEILOCUTORI. 



DIANA. 
£NI> IMIONE* 

AMORE, in abito di cacciatori ^ fitto ne-- 

K I C Et compagna di Di fina . 3" 

£a fceoa £ finge in Caria , nelk falde 4cl 

. monte jLatmo • ' - 



p 



PARTE PRIMA. 



DIANA^ §mCB. 

Dia^ l^^Ice > Hicc » che fai ì Non odi 
me 

Garrifcofi tra le froodi 
De' floridi arbofcelli 
I mattutini augelli. 
Che al rofTeggiar del Gange 
Efcono a confolar V Alba che piaoge? 
£ ttt mentre fiammeggia^ 
Su r Indico Orizontc 
Co' primi rai la rinafcente aurora > 
placida dormi , e non ci defti ancora i 
E poi dirai : fon' la ^ 
Della cafta Diaaa 
La fortunata Ni ce 
Compagna cacciatrice } 
Lafcia, iafcia le piume 5 
Neghittofa che fei , forgi i t raguoji 
Per la futura caccia * 
Dai lor ibggiorni fuori 
Silvia , Aglauro , Nerina » Irene > e.Cloi;iir 
Nice. Tu mi condanni a corto 9 
Bella Dea delle felve } e quando mai 
O per fcofcefo monte 3 ■ * 
O per erta pendice ' ' ' 

A feguiiìi' Dima (ue fu lenta Nice? 
.« Fra 
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Fra qtfunte a te compagne ^ 
Gli ftrali 5 e V arco d' or trattaroa mai 9 
Seguace più fedel di me noa iiai • 
Ed or > perchè un momento 
Forfè più deir ufato 
Al fonno m* abbandono , 
Neghit^ofa mi chiami y e pigra io fono ì 
ma. Ah Nìce 9 tu non fei 
Quale un tempo ti vidi s or preffo al fonte 
Ricomponi ed adorni 9 
Fuor del tuo ftil , con troppo cura , il cri- 

Erri per le montagne 

Solitaria 9 e divifa 

Dair amare compone :. 

Più le fere non curi r , 

Sempre penfi , e fofpiri s e poeti impreffi 

I mKiì4 afettt twi »l tuo fembiamc^ i 

O Diana non CwQ x Q Nice è amante % 

Nice. Amante ! 
Dia. lì tua roffore 
^l^£nc^^ro del lal^l^o. a^cuiai il CQI^ 
Non ti celar eoo me • 
Un certo non (b che 
Nel^tuo roifor mi dice 9 ' 
Che Nice 
Arde d'amor » 

i;ea. 9 fe amante fei : 
Ma nel celar lo fttale 
Fai con delitto eguale 
Q^raggio ai nuo mandar » 
Wc$B Dunque ulìfiL^e aocoM 

Tui xm .credi ». « 
J>ia. Non più : taci, ch'omiai 
Per le lucide vie s* avanza in cifilo 

V al^.J^up^di Dei9» 



/ 
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E col calido raggio 
De* ruggiadofi ùaiori 
L' erbe rafciuga , e impoverifce i &qiì. 
Vanne , e propca a 1 mio cenno 
Leiptupagne rifvegUa, i veltri «duoaj ^ 
E teco penfa intanto » 
Che Ninfa a me diletta 
Io non vo* che fi dica 
D* Amor leguace , ^ 4i Diana arnica^. 
jNf/r^it. Io taccio all^. tua legge : 
• Ma poi dair opra mia 

Vedrai fe amante , o cacciatrice io fi^ . 
Perchè copra al fole il volto 
^affo umore in aria accolto » 
Men lucente il fol noti è • , 
Tale ancor ne* detti tuoi * 
. . Mi condanni 5 e rea mi vuoi:- 
Ma non perde il fuo caadQto 
1 1 mio core » 
£ k mia fè • 



DIANA , '0 AMORM . . * 

Am. ' Btlla Diva di Cinto, 
Non ìfdegnar , che un paltorello umile 
^TuQ compagno fi faccia » e tuo feguace • 
Dia. Chi (ci tu , donde viei^i > c qua! d^iia 

A pafleggiar ti tragge ' . 
Quelle felici piagge > 

Àm. Alcede è il aome mio> di Cipro in 
fenó. 

Aperli 1 lumi a i primi vai del giorno , 

E fin del* miei natali 

Far ioaio dolce peoiiei: arcj^i , e gli flral;j 
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Ma perchè di Tue prede 

. Povero ho fatto il mio natio paefe » 
Deiiofo ne vengo a nuove iniprefe* 

I>ia. E tu fanciullo ancora 

Olì aggravare il mal ficuro fianco 
Di pefante faretra > e non t' arrefta 
Delle fere omicide il dente , e T ira ? . 

Am. ^ Benché fanciullo fia > 

Qpcfta tenera mano ' • 

Un dardo ancor non ha fcoccato invano» 
Ben della mia polTanza 
Darti ficuro pegno 

Coli* opre più , che col parlar mi giova ; 
-Qiiar io mi fia V te n* avvedrai per prova. 
Dia» Orgogliofecto Alcefte, 

Qud tuo parlar vivace . ' ' 

Troppo ardito mi fembra 3 c pur mi pia* 
ce. * 

Mio compagno t* accetto j 

Or tu r armi prepara 9' 

Pronto mi iìegui , e le mie leggi impara # 
Am. E <iuaì fon le tue leggi ? 
Dia. Chi delle felve amico 

Volge a Diana il core* ' " 

Siegua le fere , e non ricetti Amore • 
Am. E perchè tanto fdegnò 

Contro un placido Nume , 

• Per cui folo ha la terra , ed han le sfere 

• E vaghezza , e piacere ? ' 
Dia. Se de* mortali in feno 

£i vcrfa il Tuo veleno, 
- Pra^belHcofi fdegni ' ^ ' ^ 

Ardono le città , cadono i regni» 
Am. Anzi nel dolce foco 

Degli amorofi fdegni 

Propagao le città > ' crefcono i regni « ' 

Dia. 
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Dia. Son compagni d' Amore 

Le guerre, ed il furore. 
Am» E d' Amor fon feguaci 

Le luiinghe , e k paci • 
J>ia. Oisà tcco non voglio 

Confumar vaneggiando il tempo in vano ; 

Se me feguir tu vuoi , 

Amante elTer non puoi • 
Am. Perdonami » Diana 9 . 

Tuo compagno effcr bramo , 

Ma di doppio defio mi fcaUo il core ì • 

Amante , e cacciatore 

Vo' con ejgual piacere 

Ferir le ninfe, e feguitar te fere. 
Dia. Temerario fanciullo , 

Parti dagli occhi mici . 

Perchè fanciullo fei 

Alla debole età V error perdono 3 

Se tal non foffi 5 allora . ^ 

Più faggio apprenderelH 

A non tentar co' detti il mio rigore * i- 
Anié Dall' ira tua mi falverebbe^Amore $ 

AMORE fola . 

V 

T A* pure ; ovunque, vai , 

Da me non fuggirai , J 
No , non ha ver , che folst 
Fra i Numi , e fra ì mortali 
Tu non fenta i miei ftrali , e vada illefà 
Dalle foavi mie fiamme feconde , 
Da cui non foo ficuri 4 fafli, e Tonde* - 
Quel rufcelletto, . 
Cjic laonde chiare : . v . 

0| 
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Or or col mare / 
Confonderà • 

Nel mormorio. 
Del foco mio , 
Colle Tue fpondc» 
1 Parlando va • 
Quell* augelletto , 
eh' arde d* amore , 
E ferba al piede » 
Ma non al core 
. : • La libertà : 
In fua favella 
Per la fua bella, 
Che ancor non rieden 
Piangendo fta • 



NICE , ENDimom 

Vice. C Are fclve ronriite 

Un tempo a me gradite , 

E del crudo idol mio meno inuniane i 
. Deh lafciatc eh* io sfoghi 

Delle voftr* onibre almeno 

Col taciturno orrore , 

Se con altri non polio > il mio dolprc. 
Bnd. Leggiadra Nice • 
Hice. ( Ecco il crudel . ) Che brami i 
End. Dimmi , vedetti a forte * 

Fuggir per la forefta , • , 

Da* miei cani feguito 

Un cavriol ferito? . 
. Wc0. Il cavriol non vidi , 

Ma ferbo un* altra preda ' * 

Avveda a toli^a£ le tue ferite » 



E forfè aYicor.di quella , 

Che cerchi tu , più manfueta,.ci bclU^ 
End. Tu meco fcner^i , q Nicc« ^ 
. Se il cavripl yedeftj , . ^ , 

Me r addita » e me *1 rendi • 
iJrVr. Io già te 1 diffi, \ . \ 

Che veduto non T ho • • * * 

f Fin dair aurora 

Gli offefi con un dardo il deftro lato» 

Indi dal colle al praro,. 

Dal poggiò al fonte , e dalla felva al plano 

Ne cerco T orme , e m' affatico io ivaao • 
Nice^ Se qaefla hai tu perduta , 

Non .mancano altre fere alia forefta • 

Deh meco il paflb arrefla , . 

Forfè che a quella fonte 

La fete , il calo , o la tua forte il guida^ 

Tu pofa intanto il fianco • 

Su margine odorofo 

Di quel limpido rio, 
. (Il vo' dir tuo malgrado. ) Idolo jcrùo • 
Ind. Nice, s'è ver che ami > . 

Che la mìa pace brami , 

Con quel parlar nojofo 

Non turbarmi importuna ilmioripofo. i 
N/V^, Dunque tanto abborrifci j 

Crude! , gli affetci mìei ? 
Bnd. Se d* ariior m* intendeffi , io t* amarri» 
Hice. Tu d** amor non t' incendi ìk E xpmc 
ingrato 

Chiudi in quei rai lucenti 

, Tanto ardor « tanto fdco 9 e tu no 1 . f«lr 
ti? 

lEni. Indarno , o bella Nice , 
latitato tu mi chiami : 
Se amar non ti pofs' «te .che bra»t^ 
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* 

Nice. E pwv sì vii non fono: 
Non ban quefte forefte 
Ninfa di me più fida s e forfè ancora 
V è chi amattdo fi ftrugge ai mio fem* 
biante.* 

Ind. Ma non per quello Endimione è a- 
mante . 
Dimmi 3 che vaga fei. 
Dimmi > eh' ai fido ti core i 
Ma non parlar d* amoire, 
Ch' io non t' afcolterò • / ' 

- - Sol cacciator fon' io , 

'Le fere attendo al varco 9 
• Fuorché gli ftrali , e l* arco, * • 
Altro piacer non ho • 
Nice. Se provafli una volta - - 
• 11 piacer , che ritrova • 

Neir effer riamato un core amaBte^ 

Ti fcordereftt allom 9 

Tra quei teneri fi^uardi , ; ' 

c E le felve , e le fere , e 1* arco , e i dardi ^ 
ind. Quando V arco abbandoni 9 

O non penfi alle fere un fol momento 9 

Xy amar farò contento . •* ' 
tiioe» E frattanto degg* io • * 

Così morir penando ? 
End. No : vivi , o bella ninfa $ 
« O fé morir ti piace 9 

- Lafcia eh' Endimion fen viva in pace. 
N/re. Chi la tua pace offende ? 

Ind. I decci tuoi • 

HUce. Nemmeno udirmi vuoi ? T' intendo » 

ingrato: 

Forfè il mirarmi ancora 
Ti farà di tormento j « 

1 HelUci tecoceiU ^ 
^< QuelU 
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Quella pace) 0 crudel » che a me co- 
glictti • 
Ne ir amorofa face 

Del ciglio lufinghier 
Tu porti il Nume arcier» 
Ma non nel core* 
Allor che fu '1 tuo volto 
Tutto il piacer volò, 
Neir alma ti rellò- 
Tutto V orrore • 



ENDIMIONE , e AMORE a parte • 

T 

End. X^Odt al eie! , che partiili. 

Or poflb a mio talento 
ÌNlel «lolle erbofo letto 

Dolce pofar 1' affaticato fianco . 
Oh come al (bniio aUetta 

Q^Liefta leggiadra auretta ! 

Deh vieni > amico fonua, 

E deli* onda di Lete ; 

Spargendo il ciglio mio 5 

Tutti immergi i miei fenfi in dolce obblio* 

Am» Di <que(^e antiche piante 
Sotto r opaco orrore 

Tu dormi , Endimion » ma veglia Amore# 
Or or vedrem per prova , • . • , 

Se il tuo rigor ti giova* 
Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro • 

• * 

(0 Dormi . 

Vo- 
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• 'Vogfioidi quell*. alloro ' • 

Fra" le frenai occultarmi » 
E degli oltraggi loro * , 

Con leggiadra vendetta or vendicarmi. 
Alme r che Amor fuggite , 
Tutte ad Amor venite : 
Non più 5 com' ei folca , 
Afperfe di veleno ha le faette , 
E fon foavi ancor le fue vendette • 
Quell'alma leverà > 

Che amor non intende » 

Se pria non s' accende * 

Non fperi goder • 
V Per me fon gradite 

Ancor le catene 9 

E in mezzo alle pene • 

Più bello è il piacer. • ^ 

DIANA , AMORE a parte , BNDiMiONE.che 

. dorme . 

Dia. Sii vìa % Elifa > Licori 9 
Tutte da me vi fiete . 
Dileggiare in un punto. 
Ma un cacciator vegg* io > 
Che dorme fu la fponda 
Di quel placido rio • ' 
Farmi, fe non m'inganno. 
Uno de* miei fegtif ci • Oh come immerfo 
Nella profonda qukte ' - 
Dolcemente refpira 1 
Quei flefluofi tralci , » - ^« 

Che gli fafì colle foglie ombra alla froQ«- 

te : . . 

* ^ Quel 



'^AKTB PkìMA»' 



Quel garu letto fonte ^ 
Che ballo mornìoran<lo • 
Lufidga il £>nno, e ii lambifce si piede i 

Quell'aura lafcivetta> 



Quanta 9 oh quanta bellezza» oh Dìo gli 

accrefce I 
Zeffiretti leggieri , 
Che intorno a lui yolatet 
Per pietà , no '1 dettate 5 
Chè nel mirarlo iofento 
Un piacer» che dilctca>ed è tormento, 
Mnd. Nice, lafciami in pace. • • Oh ciel» 
che miro ! 
Cintia mia Dea» perdona 
LMnvolontario errore: 
Seguia l' incauto labbro 
Del Tonno ancor l' immagine fallace • 
(Quanto quel volto» o Dio! Qiunto mi 
piace!). 
Dia. Tu rni guardi» e fofpiril 
End. (Aimè, che dirò mail) 
Quel fofpiro innocente 
Era figlio del fonno » e non d*. amore • 
Dia. Tu , non richiedo ancora > 
D' un delitto ti fcofi » 
•Che ti rende più caro all'alma mia^ 
Lafcia 5 lafcia il timore, 
E fe amante tu fei parla à* amorCf 
Endm Non fe dir fe fono amante; 

Ma fo ben che al tuo fembi^ce 
Tutto ardore • • 
Pena il core , 
E gli è caro il fuo penar . 
Su 'I ttao volto » io ti miro » 




crine agita, e mefce, 



Fugge T alma in un fo/piro» 
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E poi rledc nel mio petio ' . 
Per tornare a foipirar • 
i}ia. ^fon più ) mio ben » fon vinta : * 

Queft' alma innamorata, 

Di dolce ftral piagata , 
. Come a fua sfera iotorao a te s' aggira 9 

E Diana y cor mio > per te rofpira • 
t,nd. Md chi fa qual s' afconda 

Senfo ne' detti tuoi? 
Dia. Tu temi Endimione? 

So' che ancor ti fpaventa 

Di Califto la forte » 
t O Atteon la morte : 

Ma più quella non fono 

Sì rigida > e fevera . 

Non "temere, idolo mio » 

Te folo adoro , e la tua fè vogl' io • 
Bnd. Ah Cintiajio non ti credo, 
t Perdona i miei timori > 

Scufa i fofpetti miei, 
• Se Diana non fofli io t* amerci • 
2>/tf. Crudel , cosi, d' un Manìe 

Tu fchernifci gli affetti ? 

Pria l'amor mi prometti > 

Poi mi oieghi 1< amore ì 

E *1 Hiifero mio core 

Ritrova in un iftante9 

Ma con incerta forte , 

Nel tuo labbro incollante e vita» e morte* 

O mi fcaccia » o mi accogli » 

Nè cominciare ingrato y 

Or che vedi queft' alma 

Entro la tua cateja y 

A prenderti piacer della mia pena. 
Semplice fandullecto 
SiC ai tenero augelletto . 

Rai- 
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Rallenta il laccio un poco« 
Il fa volar per gioco , 
Ma non |U fdoglie il pid . 
Quel fanciullin tu fei , 
Quell* augellin fon* io ; 
Il laccio è r amor mio , 
Cbe mi congiunge a te • 

T I I 

ENDimONE » AMORE ^ 

Am. EiNdimione, afcolca. 

Finifce fra le frondi 

Di quella fiepe ombrofa 

Una damma ferita 

Bd il corfo 9 e la vica t 

Allo Arai , che la punge 

Ella parmi tua preda • 
s^lnd. Amico Alcefie > 

Prenditi pur la damma» 

Abbiti pur lo ftrale > 

Chè di dardi , e di fere a me non cale » 
Am. Ma tu quello non fei , ■ ■ ^ 

Che con ha guati > avrebbe 

Per una preda 5* e per un dardo folo 

Raggirato di latmo ogni fentiero ? 
^nd. Altre prede, altri dardi ho nel pen£er#« 
Am. 11 fo 5 d' amor fofpiri > 

E Diana , è il tuo foco» 
End. g d* onde il fai ? 
Am. Da quel frondbfo alloro , 

Che fpande così folti i rami fuoi , 

Vidi non offervato i furti tuoi» 
- ind. E vero, ardo d* amore 1 

£ comincia il mio core 
Tom IX. C Una 
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Una pena a provar , che par gli è cara » 

E dolcemente a fofpiiare impai a • 
Am. Godi il tuo liceo fiato 5 
Più di te fortunato 
Non han quefte forefte : 
Ti badi avere 9 amando , amleo Alcefte • 

Se colei , che m* accende , 
Non delude fallace il pianto mio 9 

Addio fiere » addio ftrali 9 ^ &lve addio ♦ 
Se non m' inganna 
idolo mìo 

Più non defio : 

Più bel contento 

Bramar non fo « . 
Jm. Già preda fiete ^ 

Del cieco Dio : 

Son lieto anch' io i 

Più bel concento 

Bramar non fo • 
lEnd. Rendo alle felvc 

Gli ftrali , e V arco » 

E più le belve 

Seguii npn vuò • 
Am. lafcia ad Amore 

V arco 5 e gli ftrali, ' 

eh' egli in quel core 

Per te jpu£QO • 



Fine Prima farU. 

* t 
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PARTESECQNDA. 



DIANA y ENDlMIOm é 

- Ove 5 dove ti fprona 

Il giovani 1 defio , 

£ndimioi) cor mio ? Laftia la traccia 
Delle fugaci belve , 
E qui , dove ca4«fido 
Pa quell'alto macigno 
X' onda biancheggia > e poi divifa io mille 
Lttcidiffime ftille ^ ' 
Spruzza fu *l prato il criftaliiiio umore » 
Meco t' afHdi a ragionar d' amore • 
i^jirf. Ovunque io mi rivolga» 
Cintia baila mia iiea 9 
Sempre di grave error quefl* afana^ rea # 
Se da te m'allontano. 
Se al tuo fplendor m* accendo , 

0 la tua fiamma , o le tue leggi offiendo.^ 
Dia. Quai leggi 3 quale offefa ? 

End. Condannan le tue leg^i 

Chi ftrugge il core alP amorofo foco • 
Dia. Io dettai quelle leggi, io le rivoco • 
End. Dunque fenza timore 

1 cari afifctti tuoi goder mi lice ? 

Dia* Sol preflb al tuo bel voltolo fon felice^ 
•Fra le ftclle , o fra le piante , 
Cacciatrice , o Nume errante » 
Senza te non fo goder. 
Nel tuo ciglio ho la mia forte , 
Nei ti|p aria le mie motce » . 

C 1 Nel 
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Db ll* Emdxiiionb 

Nel tuo labbro il mio piacer . 
End, Oh quanta invidia avfaano . 

De* mici telici amori 

I compagni paftori 1 
Dia. Oh quanta meraviglia 

Da* nuovi affetti miei 

Kiceveran gli Dei ! • ^ 

Ma di lor noa mi cale> 

Ripofi pur ficura • * 

Venere in grembo al fuo leggiadro Adone: 

Dal gelato Titonc ' 

Fugga r aurora , e per le Greche arene 

Si itanchi appreflb al cacciacor di Atene : 

Io le cure, o i diietti 
f Non turbo a quella , e non invidio a quella: 

Della lor la mia fiamma è affai pili bella» 
End. Mio Nume , .anima mia > ^ 

Poicbè il tuo core in dono 

Con sì prodiga mano oggi mi dai » ^ ^ 

Non mi tradir > non mi lafciar giammai • 
Dia. Io lafciartì ? Io tradirti i 

Per te medefmo il giuro , 

O de' conforti miei dolce tormento > . 
" O de* tormenti miei dolce conforto • 

Sempre qual più ti piace 

A te farò yicina > 

Cacciatrìce mi brami > o peregrina • 

Ma vien la noftra pace 

A dlfturbar queir importuno Alceftc ; . 

Partiamo Endimion • 
ind. Vanne , mia Diva • 

Intanto io della caccia 

Co* mìei fidi compagni , 

Che m' attendono al monte , 

Vado a difciorre il concertato impegno • 

Dia. Dwnw cgsi 4^ me lungi wn vai ? 
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Parte Ssconda. 

ind. Parto da te per non partir più mai • 
Vado per un momento " 

Lunge da te , mio ben s 
Ma r alma nel mio ictì 
Meco non viene • 
Di quelle 
Luci belle 
Nei dolce balenar , 
Rimane a vagheggiar 
Le fue catene* 



AMORE ,^ e DIANA . 

Am. FErma,; Diana , afe olta, 

D/tf. E ardifci ancora 

Chiamaroìi a nome, e comparirmi innanzi» 
Am. Deh lafcia , o bella Dea , Io IHeeno, 
e l' ira: ^ ' 

Già dcir error pentito 

A te ne vengo ad implorar perdono , 

Pm d amor non ragiono^ 

Anzi teco detefto • \ 

Il fuo ftral, la Tua face^ 

Che giammai non s' apprende a cor gentile 

Ma lolo a penficr baffo , ad alma ?ilc. ' 

Non riipondi ^ o Diana ì 
JDia. O nemico ; o compagno - * 

Egualmcme importuno ognor mi fei . 

Quel! ardito tuo labbro. 

Quel volto contumace , 

Sempre punge , c faetta , o parla , o tace. 

"^"^r Z^^^^*^ * detti arder di fdegn© 
Ninfa d* amore mfana i ^ 

Ma la catta Diaa4 

Ha 
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(4 ' Deil^Enbtmxohe 

Ha più Tublime il core^ 
Siegue le fere > e non ricetta amore* 
Dia. Troppo m* irriti 9 Alceftes 
E pure a tante ofFefe 
Non ofo vendicarmi : 
Tu m* accendi allo fdegno t e mi difarmi* 
Am. Se il perdon mi concedi , 
Due rei ti fcoprirò , che fanno oltraggio 9 
Amando , alle tue leggi . 
Dia. Chi mai 1' ira non teme 

Della mia deftra ulrrice } 
Am. Endimione y e Mtcc • 
IMa. Endimione ! E come? * 
Am. Or che da te fi parte , egli fen corre» 
Dove Nice V attende 
Fra quegli ombrofi allori 
A ragionar de* fuoi furtivi amori . 
Dia. Ah che pur troppo i' diffi, ^ 

Che Nice ardea d* amore I Adeflo mteaaaj, 
' Perchè da me V ingrato 
Sollecito partì • Ma a Stigc giuro» 
Nemmen 1* ifteffo Amore 
Liberare il potrà dall'ira mia. 
Am. Se non foffi Diana , 

Direi che tanto fdegno , è gclofia • 
Dia. Infoiente , importuno , 
• Dacché vidi in mal punto 



I 



Quei tuo volto fallace > 
Non ha più l' alma mia ripofo 1 



o pace . 



4M0R£ folo. 

Cingetemi d* alloro; in quoH*oflfefe 

Io veggo i miei trionfi , il regno t 
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E quei gelofi fdegni 

Son del mio foco c le fcintille , e i fcgni • 
Se accende in fiamme ardenti 
Selva annofa «rpofta a ì venti 
Arde , ftride , e fin le ftellc 
Va col fumo ad ofcurar . 
Tale ancor d' amore il foco 
Poco fplende 9 ed arde poco 9 
Se ilon vien geiofo fdegno 
Le faville a pakfar • 



me E, AMORE. 

Vice. Ooimi, Alcefte. 
JÌm. Ah Nicel 

Lafcia eh' io vada • 
Nic9. Dove? 

Am. Un indegno a ferir, che mi rapifcc 

La mìa fiamma» il mio foco • 
Nice. Come 9 amante tu (èi ? 
Am. É sì grande T ardore , 

Che non n'ha pi'ù di me Tifteflò Amore. 
N/re. Dimmi il rivale almeno • 
Am. Endìmione. 
^ice. EadimìoM } Oh DioI - 

Fermati , Alcefte , afpetta . 
Am. Faranno i dardi miei la mia vendetta. 



NICE. 

Oh qual contratto fanno 
Meir agitato pett. 

C 4 Amo- 
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Amore , gelofia , rabbia i e difpettal ' 
Sì, sìp 4i quell* ingrato 

10 di mia man vo' lacerare il feno ; 
Ah che parlo > infelice. 

Se a me > fuor eh' adorarlo » altro non lice 4 
Amor , tiranno Amore , 
Tu mi nieghi quel core , 
E nemmen vuoi lafciarmi 

11 mi fero piacer di vendicarmi • 

O fa che m' ami 

L* idolo amato, 

O i miei legami 

Difciogli 5 Amor • 
Vano è l'affetto. 

Se queir ingrato 

Solo ha diletto 

Del mio dolor • 



NICE y EÌIDIMIONE . 

End. M I addita , o bella Nlce , 
Se pur t' ò noto > ove n* andò Diana é 

Kice. Tu di Diana in traccia ? 

Oh come ben dividi 

Fra Diana, ed Amore i tuoi penfieril 
End. Di quaP amor favelli? 

Sai pur , che fon le fere 

Il mio fommo diletto . 
Nice. Se volgi altrove il core , 

Laici le fere , e vai feguendo Amore : 

Se porti a me le piante , 

AUor {èi cacciator , ma non amante • ^. 
End. Se fai dunque eh* io peno ii) altro laccioli 

Perchè turbi.con quefta 

Ino-* 
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pAuxB Seconda. 
Inutile qaerela 

La tua pace , e la mia ^ Siegui chi t'^msLj 
Puggi chi ti difprezza • 
Se pretendi eh' io ami 
Contro il voler del fato » 
Sarai fempre infelice j io Tempre ingrato* 
N/Ve, ' Ammollirci una volta 

Quel tuo core inumano • 
M9d. Ti lagni a torto 9 e mi lufinghi in vano* 
Dairalma mia coftante 
Non afpettar mercè ^ 
Sento pietà per te» 
Ma non amore • 
accenderebbe il feo^o 
La vaga tua beltà » 
S' io foili in libertà 
Di darti il core • 
ìSce. Siegui » barbaro » fiegui 
Il tuo genio crudele : 
E giacché col tuo volto 
M* hai la pace rapita, 
Toglimi di tua mano ancor la vita* 
End. Oh Dio I Senza fperanza 
Ta mi tormenti , o Nice : ad altro nodo 
Pena quell'alma avvinta; 
Non poiTo amarti , e non ti voglio efiinta* 
Nice. Afcolta , ingrato > afcolca^ 
Se può chieder di méno 
Un* amante infelice? 
Un tuo {guardo >.un fofpiro , 
Benché fallace , io ti dimando in dono i . 
Poi torna a dìrprezzarmt > e ti perdono t 
Chiedi in vano amor da me • 
*f'Ve. Perchè mai , mio ben , perchè? 
^nds .Son fedele , e T idot m»o 
lo non voglio .abbandonar « 



N/Ve. Sei crudel , e pure , oh Dio * 
Non ti poffo abbandonar . 
Come almen pietà non fenti . , 
Del mio diioi , de' piaatt mici ? 
End, A penar fola noo jfei , 

NoQ fei fola a folpff*r. 



Dia. N Ice, tu fuggi io vano. 

Già difcoperta fei , ^, . 

Nè t' involi fuggendo a* fdegm tam . 
Nìce. Cafta Dea delle felve. 

Ali* amorofo laccio _ * 

Son prefa, io te '1 confelioi 

Ma queft' alma infakce 

Neir afpra fua catena . , ^ - 

Compagna al fuo diletto ha la fiM pc» . 
r/«. Forfè il goder ficura 

D'fiadimion gli aff<«i.. , , ' 

Pena ti fembri ai tuo dtktto eguale ? 
Nice. Ah no , Cincia , t* ingamui ad aUia face 

Si ftrugge Endimionej 

E al dolorofo pianto 

Di queàe ilici tatù» 

Nemmen (ènte pietà . 
Dia. ( Fallace Alcefte . ) 

Ma chi A' amor 1* accende ì 
Nfc*. Io fo eh' egli arna> 
, ' Ma non fo dir qoal ■ 

L* avventurofa Ninfa.^ 

Che può dcir idol mio 
Gli affetti meritar . 
P»«. (QwUafott'io.) ^^^Q^ 
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AMORE, mAlUA, NiC£. 

Pietà della tua forte 

, I tronchi , e le forelle . 
Dia. Cieli che mai farà I . 
Néce. Che parli Alcefìe > 
ifm. Nìce» Diana» oh Diol Nemmeooho core 

articolar gli accenti. 
JDnr. Qualche infaufta novellai 
ulw. Giace vicino air amro 

Dell' antico Silvano 
• Pallido » e fcolorito ^ 

Endimion ferito • 
Nice. Aimè ! 
Dia. Chi fu r indegno ? 
Am. Un ifpido cinghiale 

Punto pria dal fuo Arale 

S' avventò plen di rabbia 

Kel molle nanco a infanguinar le labbia»" 

10 vidi ( oh quale orrofc ! ) 
Sovra i fiioefli giri 

Delle candide sanne 

11 langue roifeggiar tiepido ^apcora: 
Udii queir infelice 

Sparfo d'immonda polve . 
Le molli gote , e le dorate chiome i 
Replicar moribondo il tuo bel nome» . 
Dia. Ajmè ! Qual fredvio gelo 
Ivi' agghiaccia il fangue > e mi circonda il 
core 1 

Pietà , fpavento , amore 
Vengon col lor veleno , 

C 6 Tutti 
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^« Dell'Endimiokc 

Tutti in un punto a lacerarmi il feno • 
Crudo moftro inumano » 

Rendimi la mia vita . 

Giove 5 fe giufto fei , lafcia che pofla 

In queft' infaufte rive 

Aoch* io morir , fe il mio bel fol non vivt» 

N/re. Nice ^ tu fei di fafTo , 
Se il dolor non t* uccide • 

Dia. Ha vinto Amore • 

Am. (E ne trionfa , e ride • ) 

Dia. Deh » per pierade > Alcefie 5 
Colà mi guida , ove il mio ben dimora* 
Forfè eh* ei vive ancora , e pria che morte 
Di quel ciglio la luce in tutto fcemi, 
Vo' raccor da' fuoi labbri i fpìrti eftremi • 

Nice. Fermati» o Cintia: Endimion s'apprefla» 



DUNA y ENDmiONE > AMOÌ^^ NICE^ 



Dia. jTVMato Endimion^ dolce mia cura > 
Tu vivi ? Ed io refpiro? Oh quale affanno 
Ebbi nel tuo periglio 1 
Qui t* affidi , e m' addita 
Dov* è la tua ferita • 
ind. Qual ferita > mio Nume ? Altra ferita. 
In me fcorger non puoi 
Di quella che mi vien da* fguardi cuoi • 
Dia. Dunqi>e Alcefte menti } 
.End. SÌ , mio teforo> 

Le luci ra Verena • 
Dia. lo ti Ih Ingo, io ti mirot e't credo appena* 
Chi provaro ha la procelia 9 
Benché fugga il vento infido > 

Te- 
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Teme ancora , e giùnto al lido 
Gira i lumi , e guarda il mar. 
Tal , fe a te rivolgo il ciglio. 
Nel penlier del etto periglio » 
Il mio core 9 
Per timore , 
Ricomincia a fofpirar . 
Am. Cincia, del tuo timor T alma alficiirA i 
Quegr incoftanti affetti. 
Quei gelofi fofpctti, 
E quanto di periglio a te dipinlì , 
Solo per trionfar compofi ^ e finii • 
I>ia. E tanto ardifce Alcefle ? 
Am. Io fono Amdre. 

Riconofci in Alcefte il tuo Signore . 
jyia. Aniore ! Adeflb intendo 
I tuoi Icherzi , i tuoi detti : 
Io fon vinta , io fon cieca : ognor ti vidi 
Al mio fguardo palefe , 
Nè mai, che foftì Amor, V alma comprefc . 
Amor 5 che nafcc 
Colla fperanza » 
Dolce s* avanza , 
Nè fe n* avtede 
amante cor • 
Poi pieno il trova 

affanni , e pene i 
Ma non gli giova , 
Chè intorno al piede 
Le fue carene 
Già ftrinfe Amor. 
Se il tuo laccio è sì caro. 
Se così dolce frutto ha la tua pena , 
Io bacio volcntier la mia catena > 
Ant. E tu dolente , e fola , 

Nice, che fai? Per cosi ilrani eventi 



f% DBLl.*£HDtMlOHÌ* 

Meraviglia non fenti ? 
N/Ve. Piango la mia fvcntura , ^ 
Chè la mercè del mio penar mi rara • 
Cosi taior rimira , 

Fra le procelle > e i lampi ^ 
' Nuotar fu l* onda i campi 

L* afflitto agricoltore 
Ue geme , e fi lamenta , 
E nel fuo cor rammenta 
Quanto vi fparfe in vano 
afFanno ) e di fudor. 
Dia. Riconfolati , o Nicc > 
Il mio favor ti rendo i 
E purché col mio bene 
Viver mi Ufd in pace i 
Ti concedo d* amar chi pm ti piace* 
£ noi godiamo intanto » , 
^ Amato Endìmione» 
E coftanti e felici 
Facciam » con maraviglia 
Di quanti il chiaro Dio circonda 5 e vede. 
Dolce cambio fra noi amore j e fede • 
ind. Sì y mia beila fperanza , 
Pria la Parca crudele 
In fu r aurora i giorni miei recida 9 
Ch' io da te m' allontani , o mi divida* 
Am. Goc^ete , o lieti amanti » 
Ma tu fappl > o Diana > ^ 
Che de* trionfi miei 
L* ornamento maggior forfè non fei » 
Mi fan ricco i miei ftrali 
Di più fuperbe , e generof<; fpoglie • 
Io vinii il cor guerriero 
ìpel giovanetto I1>ero> 
Che del mio foco accelOo 
Dove il Vefevo ardente 
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Parte Seconda. ^ 
Al fiero Alctoneo preme la fronte , 
Due pupille ferene t , . . ^ 

In fin dall' Iftro , a vagheggiar ne viene . 

D ia . Certo il german fia quelli 
Della donna lublime» 
Che del Danubio in riva 
Per beltà , per virtù , chiara rifplende , 
Forfè non mcn , che per valor degli avi . 

•Am Ben t* apponefti al vero : 
E r illuftre donzella » 
Che *I fato a lui concede. 
Di faper , di bellexza a te non cede • 

Dia. Da così bella coppia 
V effer vinta mi piace > 
Anzi lèmbra più lieve 
A queft* accefo core 

Con sì chiari compagni il tuo rigóre* 
In così lieto giorno - 
Dal ciel £cendà Imeneo con doppia tace. 
Ed il carzon feroce . . 

lafcìl' usbergo, el* afta,en ciglwatvcas 
A più placide guerre ,e più ficurc. 
Cedan 1' armi agli amori, 
E cangi in mirti i fanguinofi aUon , 
E 1* fiero Marte intanto » . „. - 
Depofti i crudi sdegm , e beUicofi , - 
In grembo a Citerea cheto ripoU . 
Cwo. Fuggan da noi gli affanni • 

Di torbido penuer • 

Il rifo ed il piacer 

€i refti in feno . 
Nè venga a difturbar 

Chi bene amar defia 

La fredda gelofia 

Col filo veleno* 

, I L F I N E, 
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INTERXOCUTORI. 

VENERE. 

MARTE. 

ADONE. 

£ G L Ef una delle Efperidh amante di 

FALEMONEj ì^ìuine marino. 
» • 

La Scena fi finge negli Orti Efperidi fu le 
rpoade del maxe Etiopico • 
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PARTE PRIMA. 



K£N£R£ , AÌ>om . 

Ven. FErmate ormai , fermate 

Su M fortunato fuolo , * 

Amorofe colombe » il voftfo volo • 

Già del rofato freno 

Seguitando la legge , 

Dair odorato orientai foggiorno ^ 

Fin dove cade il giorno» 

Tutta r eterea mole 

Abbaftaoza fcorrefte etnnle al fole . 

E tu dolce amor mio, 

Scendi 5 e meco ne vieni , 

Lungi dair odio , e dal furor di Marte 5 

Come del cor , della mia gloria u parte • 
4^0. Il tuo defir mi è legge • ^ 

Ma dove , o Citerei , dove mi guidi ? 

Forfè fon quctti i lidi 

De' fortunati Eiifi ? O T aureo tetto > 

Dove allorché- tramonta > 

Forfe Febo nafconde i fuoi fpletidori? 

O deir ampio Ocean fono i tefod ? 
Ven. No , mia vita : fon quelle 

Atlame k fomfte^ . ^ . . 1 

Ove 
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Ove da Cipro alca cagioo. mi guida • 
Qui la famofa pianta» 
Premio di mia bellezza 9 
Tutta d' oro biondeggia » e al ricco peib 
Delle lucide frutta incurva i rami » 
Vedi che in guardia del felice locO ^ 
Veglia il Drago cuftode . 



Di qael pefó » che a Itii fidaro i Numi » 

Non lafcia un fol momento al fonno i lu* 



Render quella mercede 9 
Che può coir opra 9 e coir umile afpetto t 
Che r abbia Atlante a tanca cura eletto » 
Ado. Mia Dea , quanto ti deggio » 
Poiché fol tua mercè< tanto mirai* 
Vm* Adone , ah tu non fai . 

Qtiahto amante fon^ io « 
Jldo. Il fo 5 beli* idol mio; 
E fol calor m* affanno. 
Perchè non ha il mio core 

Kicompenfa , che badi a tanto amore . 
Se il morir foflc mia pena » 

A colei 
• - Che m' incatena 
Offrirei 

L' alma ferita 9 
E la vita 

Per mercè* 
Ma fe allor che per te. moro 
Son felice » o mio tcfiiro ^ 
Dolce forte 
É a me la morte > - 
Non è prezzo alla tua fè . 

Vi». No > no» vivi felice > e me vivi. 




mi • 

E par quafì che voglia 



Sai 
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Sai che t* adoro , e t* amo , 

E più da te , che la tua fè > non bramo m, 
Ado. Ma chi mai iàrà quella 

Veszofetca donzella , 

Che ver noi s' incammina ? 
Ven. Egle è colei , 

D' Elpero amac^ figlia i 

E del loco felice 

Leggiadra abitatrice • 



tGLB , $ dmi • 

Egle. Diva del terzo cielo , 

Betta madre d' Amors dilecti>> e cura 
Dei Numi > e de' mortali s 
Al cui placido lume 

Ebbre a alco piacere 

Aman l' onde , e le piante > ardon le sfere: 
Dimmi ( fé raatQ lice ) 
Qiial mai ragion traipwtt • 
Così ricco ceforo 

Dagli orti di Amaranta al lido Moro ì 
Yen. Bella ninfa gentile , 

Non fai che quefto è il giorno » 

In cui fcendendo Eli fa 

Dal foggiorno più Incido dei cielo 

I fiioi raggi raccolfe in mortai velo • 
Egle. Il fo . 

Ven^ Non fai eh' io foglio • 
Tributaria corrcfe 

Qualche dono offerirle y 
Qualor t' anno volubile conduce 
Di quedo dì la forcunau luce 7 

Se a si bfiir opra afpiri ^ 

Co- 
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Coaie mai le tue piante 
Calca» dell' tóto in vece il mar d Atlan- 
te? 

Ven. Perchè dell* aai^o tronco » 
Per cui dal dì della gran lite Idea 
Di Pallade» e Giunon più bella io fono. 
Un ricco germe or r^cauie in dono, 
E V altre volte è ftato . 
Di ruine , e di fdegni 
Miniilro a tanti regni 5 
Or da me vo' che prenda 
' Qualità , per cui renda 
D*AuGusTA il fen fecondo 
Bella prole ali* Impero , e pace al Mondo. 
Bgle. Veggio ben* io più belle, 

O Dea figlia àii mar , 

te ftcllc. - 

Balenar 

Degli occhi tuoi . 
Tcco forgendo al paro 
Febo, che porta il dì 9 
Men chiaro * . , 
Si partì ^ ^ 

Dai lidi Eoi . 
Fm. Non più> fia tempo ormai 9 
Che per V aurea contrada 
Solitaria men vada 
Del ricco pefo a impoverire i rami« 
Ado, Deh mio Nume , fe m* ami, 
Lafcia , che tcco venga 
Compagno a sì beli* opra il tuo tedeld • 
Ven. Fuorché a Ciprigna fola. 
Anima mia , non lice 
Neppure a i Numi iOeifi , 
Che alla pianta felice altri s' appreffi» 

Retta , c per fia eh* ìq torni , 
• ; ^ Egle 
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Egle teco foggiorni • 
JEgle. Mi fia dolce ubbidirci « 
Ada. Ah penia almeno. 
Che (è da ce divifo 
Io rcfto un fol momento» 
La vita è mio tormento . 
Veti. E tu pcofa , che folo 
Per sì bella cagione 
Potrebbe Cicerea lafciare Adone. 
Quel rio del mar ii. pacco 
Per le Jiafcofte vene ; 
Va per ignote arene , 
Ma poi ritorna al mar. 
Così mi parto ancb^ io ; 

Ma poi deli' an^or mio 
Ricornerò fra poco 

Il foco 

A vagheggiar • 



EGLE , ADONE . 

JSgh. Forcunaco Garzone \ 
Che sì nobii ferita accogli in ftno > 
Non ti lagnar^ anch' io 
Ardo , e mùlvo lontan dall' idol mio • 

Ada. Chi può dal fuo bel foco 
Lunge paflar qualche momenco io pace 
O che amante è per gioco , 
O che non arde all' amorofa face • 

Egle. Sebben liew mi vedi f 
Forfè pittcchè non credi 
Sofpira , per amor , V anima mia « 

Àdo. E fedele è il tuo bene ? 

Egle. Se ora fu Qw&t arene ^ 

ic- 



« 



Siccome fuol, ritorna, 
tu fteffo mi olirai : 
Amante più fcdcl non vidi mai * 
Così non torna fido 

Queir augeliecto al nido 
ta pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar > 
Come ritorna fpeflb 
Fedele il mio bel fole , 
Del cor , che langue opprelfo » 
La pena aconfolar . - 
Ado. Taci , s* io non m* inganno t 

Un Nume a noi s* apprefla . 
Egle. Alla luce funefta , 
Che gli lampeggia in viib,. 
Al ciglio irato». e riero , 
Adone io lo ravvifo^ è il Dio gttertsero • 
Ado. Aimè , dove mi afcondo ? 
Egle. No : t' arreda , e feconda i detti miei. 
Ados { Citjcrea, mio bel Nume, ah dove fei l ) 

MARTE 9 9 4e$ti . PALEMOm a pam t 

Mar, Fei tei abitatori 

Delle fponde romixe , 

pek co{^c& mi dite > 

Se per lotte raccolfe 

Il volo alle colombe ftiggitive 

La vezzofa Ciprigna in quelle rive . 
Egle. Come , o gran Dio dell' armi , 

Tra r erbe non ravvifi 

La cerulea conchiglia , a cui d* intorno 

P'jilati pargoletti " U 
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Partb Prima* 
Il faretrato ftuolo 

Interrotto fra ì fcberzi alcema il volo ? 

Mar. Ma cove ella ripola ? 
Ado. Di quella pianta ombrofa. 
Che d' oro ha le radici» e à* or le foglie 
Ella i germi raccoglie • 
Mar. Al volto y alla favella 
Tu ftraniero mi fembri . 
Dimmi come ti appelli , , 
£ qual forte ti guicj 9 
Peregrio fortunato » in quelli lidi? 
Ado. Elmiro io ibn 9 che dal materno tetto 
£fule pria , che nato, 
Berfaglio fventurato 
Di barbara fortuna 
Sotto l'Arabo cielo ebbi la cuna*' 
Tra fperanze , e timori 
M* avvolfi in lunghi errori j al fin qui 
giunfi 

Varcato il mar fallace » 

In un bel volro a ritrovar la pace,^ 
" P^/e. (Che fento! ) - . ' ' ' 

IS^gle, È nel mio feno 

Eguale a quel eh' ei prova ardor fi annida» 
Mar. Oh coppia awenturofa ! ' 
tale. ( Oh donna infida 1 ) 
^gle. Nè di querele, o pianti 

V* è mai cagion fra noi . 
Mar. Felici amanti l 
IPale. ( Che martir9 che rormento I ) 
Ado. Appi'en farò^ contento > " 

Se tu 5 gran Dio dell' armi^ ' ' , 
Non vieni i cuoi furori , 

£ i tuoi fdegni a mifchrar tra i noifari a-* 
mori • 

Jl4r. No-, noj vivete in pace» 

lomo IX. D Io 



1 



Otiti EspsEior 

Io COSÌ bella fiamma 
invidio sì , ma non diftu;bo ; c fono 
I mici fdcgni gacrncn , 
Solo a* regni funcftì ed agi imperi. 
Di due bel r anime. 

Che amor piagò , 

Gli affetti teneri 

Turbar non vuò^ 

Godete placidi 

Nel dolce ardor • 
Oh fe fedele 

Foflecosi 
Quella crudele 9 
che mi ferì. 
Meco men barbar©* 
Saiefti amor . 




PilLEMONÈ /a/o . 

Tiranna gplofi» , laf? iann^in pace . 
O di foave pianta amaro trotto % • 

■ Furia ingimta, e crudele, 
Che di vekn ti pafci, ; 
B dal foco d* amor gelida nalci « • 
Torna , torpi A Cocho;, , 
Parti , parti da me ; per tottnéptat m». 
Balla r arder dell' amorofa face-. 
Tiranna gelofia lafciami m pace . - . 
• Ad altro laccio 

Vedere in braccio 

In un momento 

La dolce amica > 

Se fia tormento ». 

Per «ne Ip dica ^. 
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Chi lo provò . , , 
Rendi a quel core 

La iua catena , 

Tiranno Amore , 

Che in tanca pena 
. Viv^r poa.ib* 



VEìHEfiE , ADom . 

Fm. ZrEffiro Ittfinghiero » 

Che per l' ameno prato ^ , , , 
Vaneggiando leggero, * 
Lo fpar fo odor raccogli ; 

le cime de' fiori aonodi >. e ^iogli 3 
FiumiccUo fonoro , 
Che fcorrendo felice 
La florida pendice 5 
Il platano» e T alloro 
Grato con V oAde «difnèmaiMlQ vai , 
E per 1* ombre che godi, umor gli dai: 
Vaghe piagge odorate , 
Ombre placide , e chete. 
Ver me Ìcbu il cor mio belle non ficK* 
^do. Siam. perduri 9 mio Jiene ; . 
É giunto a quiefte arene ^ \] ' 
Dei noftri fidi còri 

il Dio dell' armi a diftuxbar gli amori • ' 
Ven. Che narri ^\jB come il fai ? * 
-dio. Or of fisco p.^rlai 5 della nifa forte 

Curiofo mi richiefe ; al fierp Nurn^ 

Finfi nome , e coftume 5 

E perchè non gli è noto il mio fembiantei 

Egli Elmiro mi crede , e d* Egle amante • 
Ve». Inganno, fpr croato! 

D * ' ' 
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Ma per farmi ficura' * 

Contro a tanto furare * - . ' ^ 
Non batta il folo inganno al mio timore* 
Ado. Tremo , e pavento anch' io S 
Ma d«ir affannò mio ^ - 

Non è cagione , Q cara , il «iio pcrigUo» 
Un geliJo fofpetto 
Mi va dicendo in petto. 
Tradirà Citerea gli aficcti tuoi. 
Y^n. Ingrato , come puoi 
Temer della mia fede ì A quefto core, 
Fuor della tua, non giunge altra xenta» 
Ado. Chi fa fé poi , n^ia vita , ; : • 
Sarà forte abbattan^a - 
Contro t^nto nviil la tua doftawa • 
Sarebbe nell' amar - .> 
Soave il fofpirar , ' . • 

Se non veniife ognor 
In compagnia d^ amor 
La gelofia. • • \ - 
Non han r alme dolenti ) 
i - Nei regni dell* orror • . ' 
/ ' Piil barbaro dolor . • 
Pena più ' ria» • j - 

Ven. Ah troppo , Adone, oltraggi , • 
Col tuo fin) or di Citerea la. fede* . 
. Qual ingiufto configlio ' 
D* un cor cortame a dubitar ti (prona? 
Ado. Alla mia . fianima fl mio .timor pewlona.- 
Yen. Lafcia , lafcìa a me fola^ , . • 
Piangere , e fofiMtar beir idol mia: 

Che la cagìon fon ic> ' ^ 
De* tuoi perigli , e delle fventure. 

^io, Qua^ fveumra, mio Nume? Altra 

fventura * ' j i 

lo temcx ftOft fapiei , che 1 tuo^ dolof e^ 

* 
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Se a me ferbi quel core, 
Sarebbe air alma forte 
Per sì bella cagion dolce la morte» 
Ven. Oh Dioi Nemmen per gioco 
Non parlarmi così , non è ballante 
In un fol punto a tante pene il feno, 
Venj^ono il tuo periglio , 
Il mio giufìo timore , il tuo fofpetto > 
Congiunti infieme a lacerarmi il petto s 
Talché non fa qual fia 
La fua pena maggior V anima mia. 
Son fra Tonde in mezzo al mare j 
E al furor di doppio vento « 
Or rclifto , or mi fgomento 
Fra la fpeme , e fra 1* orror # 
Per la fè , per la tua vita 
Or pavento 9 or fono ardita > 
£ ritrovo e guai marcire 
Nell'ardìreT 
E nel timor. 
Ado. Volgiti , o bella Dea t vociti , e mtrà 

Da luoge il Dio guerriero . 
Ven. Ah, che pur troppo è vero: 
Porta r orgoglio , e V Vra 
Ovunque va per fuoì minillri al fianco • 
Scuote r afta fanguigna s 
E alla guerriera tefta 

J« tremule piume ombra funefta . 
A' fuggiamo 5 idol mio ' 

^eft* incontro importuno, e penfa intanto. 
Che hdo a le fon* io j 
E che tutta dipende 
La vita , che mi avanza , 
Dalla tua fede, e dalla tua coftanza. 
^^L^f" temer di mia fede , 
Chè la tei^ è fallace, e mio 1* afFanno. 

J> J Sic- 
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Sle gai il felice ingaAQO: c fetalom 
Agghiaccia fu '1 mio labbro 
Qualche tenero fenfo il mio timore > 
Ti parlerà per le pupille il core • 
àd0. Rafciuga intanto , o cara , ^ ^ 
Dal mefto umor quegli umidetti m 9 
E non ti affligger tanto , ^ , , . 
€hè non vai lamia vita un si bel punto,. 
Se fedcl 9 cor mio , tu lei , 

Non bagnar di pianto il ciglio: 
Si fa grave il mio periglio , 
Se ti sforza a lagrimar . 
Se il mio ben , cor mio , tu fei , 

Se il mio cor vive in quel ctjglio^ 
. Come vuoi , cke 'i tuo periglio» 
Non mi sforzi a lagrimar/ 
jfio. Di due cori innamorati 

Serba, Amore, i lacci amatt, 
f Nè foffrir eh' entri lo Cdegoo 

Il tuo regno 
Ha* A dillurMr* 



/ 



rfiue della Prima Parte. 



* 



P^ARTE seconda: 




Àio. PErchèf-Nume guerriero i 

Cosi torbido , e fiero 

In si placido giorno ii guardo giri ? 
Mar. Perchè de* miei martiri 

Troppo ingiufta mercede 

Ingrato Amore , e Citerea mi r<lide 
Ado. Ma come ella t' offende ? 
MaT], Tutto ho fcorfo d* intorno 

Di Atlante il bel foggiorno , 

Nè ancor m' incontro in lei , 

Nè fo perchè s'.iftvoli a* fguardi miei . 
Àdo. Forfè , mentre fi affretta , 

Ptr cercarti dai colle alla fontana. 

Non volendo., ti perde, e fi allontana • 
Mar. Ah eh' io^temo d* inganni • 
Ado. No , bellicofo Nume » 

Non dir così ,'che la tua fiamma oltraggi. 

So, eh* è fida al fuo bene, 

E foi per te vive queir alma in pene ^ 
Mar. Con qual ragione , Elmiro , 

Ch'ella fia fida ad affermar ti avanzi ?' 
ÀdOm Quando lieto pur dianzi 

Io le recai del tuo v^enir l'avvifo,' 

Cento fcgni d* amor leffi in quel vifo; 

0a queflo , e da ^uel lato 

Impaziente rivolfe i fguardi fuoi : 
. Interruppe i fuoi detti 
Eia* dolci forpiiecti : ' • 

-0 4 Ac- 
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Accrebbe alle fue gote ' . " 

Improvvifo roflbre il bel vermiglio 5 

E inuwdi ^ per tcnefc^za,., il ciglio t 
Mar. Quando lufinga , c piace , 

Mea ilicero è quel core , e più fallace • 
Jdo. E pure al caro amante 

Forfè piucchè noa brami ella- è collante . 
Mar. Ma fe tradito io fono , 

Vo* dimoftrarle appieno 

Quanto pofTa lo fdegno a Matte in feno 

Quando ruina 
eolie- fue fpume 

La neve alpina 
Difcìolta in fiume» 
• • Così funefta 
Per la forcfta 
Forfè non va 5 
Qtial , fe di fdegno 
Marte s* accenda » 
Con chi V oiìendc ' * ' 
Crudfsl farà . - 



. ADONE [ola. 

Oh Dio, chi fa qual forte 
A te,mifero Adon , ferban le fteUel 
Odi ^ià le procelle , 
Che ti fuonan d' incorno ; 
Vedi , cbe d' aullro irato 
Ali* importuno- fiato . . 
S* ofcura il giorno , e fi ricopre il cieto 
Di tenebrofo velo ; 
Ed è fparfb per tutto 

Di ciechi fcogU ii ptocellofo fluti;a • 



E 



J * m 
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P A & T il S .1 C O N O A » . &1 

E tu mifero , e folo - . ^ 

Varchi tanti perigli in fragil pino , 
E pende da uo inganno il tao deftiool 
Ah fon troppo nemici 
Anior , fdegno , fpaventò , e gelofia ; 
E fola in tanta guerra è T alma mia . 
Giudo Annor 5 tu che mi acceudi 

Mi conliglia> c mi difendi 

Nel perìglio , e/ nel timor • 
La cagion folo tu feì 

Del mio ben 9 de mali miei > 

Tu fei guida 

Air alma fida 

Contro il tmrbaro furor .« 



Vale. EgIc , mi fieguì in vano \ 

Fuggi dagli occhi mici % 

Nè venirmi d' intorno ^ 

CJ>è mi turbi il piacer di ti bel giorno . 
'Egle, Ma perchè tanto fdegno ? » • 

Quando t* offefi mai i 

Qual colpa mi condanna ì Io che peccai ? 
Pi^/e. In cM peccafti ingrata ? . . 

Qual'è la colpa tua mi chiedi ancora? 

Vanne a chi t' innamora , . , 

Ch' io tua mercè , già fento .. 

Libero il cor dall' amorolb impacio: 

É fcoffo il giogo, ed è {pezzato il laccio. 
JB^/^. ( Che pena! ) .i 
Pale. E fe talora 

Rimiri il volto mio fdegnato» o aiefto j 
averci amata il peotimenw è qaeftQ. 

1> f 



'éz Degli OrVì EiJF^iir»! 

Mgle. Così dunque in un punto ^ 
Senza dir la mia colpa , 
Senza afeoltarc almeno 
O difefe , o ragioni , . 1 1. j 

Mi condanni , o crudele , e mi abbanaom? 
Tate. Qual ragion > qual difcfa 
Fmger pretende alicora 
Un labbro menzognero , un cor fallace > 
Lafciami almeno in pace , 
Che '1 mio tradito core. 
Per prezzo a canto amore » 
Più di quefto non chiede ' 
Da un' alma ingannatrice > e lenza tede • 
Bgh. Sprezzami pur , crudele > 

Coftante il foffrirò 5 

Ma non mi dir però 

Gh* io fono infida • _ 
Se quefto cor piagato 

É ingrato 

Al caro 'ben , 

La Parca dai mio ftn 

L* alma dìwUl ^ 
^tate. Egle , fc credi ancora 
Con tanto lufingarmi , • 
Ch* io torni ad ingannarmi , . . 
^ Volgi àdoprà migliore i tuoi pcnfieri . 
Chè indarno t* affatichi , e mvan lo Ipcrk 
Quei lufinghieri detti , 
Quei menzogneri alfetti ; 
Oggi dettano in me contrarie voghe : 
Pria mi legò quel labbro , ed or mi iqio- 

1» *^ * 
!e. _ 

igU. Ah fe il mio cor vcdeffi 9 

Forfè che allor diretti , ; 

Xafciatt i primi fdegni m abbandono > 

Che fYcnwrata > e non infida io fono • 
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' Pah. E ancor vantare ardifci 

Amore 3 e fedeltà > donna incollaotc ? 
Col tuo novello amante» 
Col tuo leggiadro EUniro 
Favellar non ci vUi ì 
^gle. Oh Dio ! Refpiro . 
~ £ la mia colpa è ^uefta ? 
Pale. Forfè ti fembra poco 

aver £» qui la fiamma naia fchernita ? 
J5?/^* T* ìngannafti , mia vita . 
Quei , eh' Elmiro tu credi , 
È di Venere amante» Adon fi appella* 
Per celarli al fofpetco » 
Ed al furor di Marte » 
Finfc nome y ed affetto , il tutto ad arte* 
Tale. Componi a tuo talento inganni» e fole» 

Palemon non ci crede • 
tgle. Dunque di ouefto CCHte 
Xa coftanza ^ e la fede t 
Già ponefti in obblio, 

Nè credi a i miei ibipiri » al pianto nSo? 
Pale. Voi per ufo » e per gioco 
Itidere, e lagrimate. 
Senza piacer , fenza t04:mento » e fono 
Nomi lenza foggetto 
La coftanza , e la fè ne) voftro petto • 
Per efca fallace 
Di un labbro mendace » 
Vantate nel core 
L* amore , 
' E la fè. 
Ridendo piangete , 
Piangendo ridtce ; 
E già fu quel vifo 
Il pianto , ed il rifo 
jy anotore » o di Sdegno 

D ^ Pài 



Oigitized 



Degli Orti Esperidi 

Più fegno • . 
Non è . 
Egle. Taci . Col fuo diletto 
Venere s* avvicina ; 
Meco tra quefte frondi 
Tacito ti nafcondi } 
Forfè da' detti loro 
Vedrai , belT idol mio, 
Se. fon fallace » o fe fedel fon* io* 
Tale. Conceda il mio fofpetto.^ 
Ajicor qualche momento al primo affette^ 



VENESJi » ADONE y e detti a fam » 



Ado. o di queft' alma fida. 
Unica fpeme , unica fiamma i e > 
Dalle tue luci impara 
Di belle faci a fcint illare il cielo : 
Per re dal fecco ftela !. 

. I gigli, e le viole 
&)rgon di nuovo a colorar le ipoglie : 
Per te novelle foglie . j , , ' 

Verte il vedovo tronco i e al dolce lume 
Di tue pupille chiare ^ 
Ride placido , e cheto m calma il mare 
E tu 5 che Tei cagione . ^ 
Di letizia , e piacere • ^ r 

Alla terra, alle sfere , ancor non fcacci 
V importuno dolor , che al tuo fembiante 
La porpora genrl bagna , e fcolora^ 

Egle. ( Non odi Palemon ? ) 

Tale. ( Non balìa ancora . ) 

Ven. Per te ^ dolce mia vita j 

Sol- 



» 
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. Sollecita , é dolente 

Queft* anima fedel pace noa fcflte , 

Se d un chiaro rufcello , 

Guizza il pefce fra 1' onde 

Se un lento venticello 
Mormora tra le fronde 5 
A quel moto , a quel fiato 
Palpita quello core -innamorato ; 
E tutto par che fia 
Oggetto di timore all' alma mia . 
■Mo. Se tu non m* abbandoni , .. . 
Se a me Terbi quel core > 
Non Co che fia timore , 

''l'ìfta'? * voglia il brando, 1 
BgÌ9. ( Non bafta Palemone ì) ' 
rate. C Ancor non bafta . )■ ^ 
yen. Vedi fe del mio foco 

Ta?o7 ^^'«"f*« gioco .5 «ncor fognando - 
laior, le chiudo il ciglio 

^ao. Che mai vedelu*. o cara ? . 
Ven. Io non fo come,. • • . 

Mentre attendea poc' anzi , " 
Fra quei teneri niijti , il tuo ritoroo ,V , 
Chmlì per poco 1 lumi a,:fai dei liiorno- 
E dormendo ti vidi b'orno, 

(Ah eh* io tremo a ridirlo , anima mia. ) 
Semivi vo , e languente **** ^ 

Sotto il fangdigno cknte 
pi rabbiofo cinghiai cader ferito • ' 
Languido , e fcolorito 
Era quel volto,. e ti fcorrea dal Iato 

Alir^r.^^P' ' ^-^ffcgjiur fu 'ì prato . " 
Alia treni ula voce • 

A i iioQcbi detti , a i moribondi raì , 
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Col tuo nome fra ì labbri io »i deft«{« 
E defta in un momento 
Cangiai timor » ma non cangiai cgimen- 
ko . 

Ada. E tu credi , t> mio Nume» * 

A una larva fallace ? 
Vené Ah che pur troppo c il mio timor re- 

racc ! • - " 

Ade. Ed io fol temo allora , 
Che liki^e dal fuo bene Adon- dimoM « 
Se fon lontano ' 
Dal mio diletto, . • - 

Freddo ibfpetto 
^ . Mi aggUaccia il cor • 
Se poi ricorno 
Preffoal mia bene. 
Torna la fpeme » 
Fugge ii timer • 
fin. Non più : Marte fi appreflk t 
Ritorna ormai d' Elmiro • 
La forte a fimular nel tuo fcrnpone , 
Ma conferva in Elmiro il cor di Adone • 
Ad^. Cangio nome , mia vita s ' 

Ma non cangio col nome il foco mio* 
Egle. ( Ti bafta 5 Palemon ? ) .* 
2^/^. < Pià non deiio • j 



ADONE ^ K£NiR£ , e HAUTE . 

Mar. B Ella Dea degli amorì. 
Del mio cor bellicofo unico freno , 
In dì così lercDO 5 

Quando > al nafcer di Elisa 9 

^ Par 



« 4 m T. B S fi e a n ^ ài tr 

Par che '1 mondo s* allegri , e fi confoU j 
Tu mi fuggi j infedele > e mi t* involi • 
Ven. Io m' iiivolo ? Io ti iiiggal .* 
Forfè del tuo delitto 

Facini rea,' Nume ingrato, ancor vorrai? 
Come fin* or non fai, 
: Che lunge dal fembiame 
.Del beir idolo mio miferaio fimo è 
Mo. ( Ah che dici , cor mio > ) 
rèn. ( Tcco ragiono . ) 
«Mar. Il fo , ma timor ofo 

Mi fa la tua bcilczaa, e T amor mio« 
V^n. Per te del chiaro Dio » 
Per te fprezzai del mefflàggier cekte 
fj^ Ittfinghc > e gli affetti -, 
Co* miei teneri detti 
Al gran fabbro di. Lenno 
Non fol feci fcordar l'siflBfii.aiidca» ' 
Ma d'eloio'» c di lorica 
Per coprire il tuo petto , e la tua frome » 
Sudò pili voice in fu V incude Etnea : " 
E tu mi chiami iniìda ^ Ed io iìaii rea i 
Mar. E vero i idolo amato i 
Ma per legge del fato , 
Se ritrofa ti miro , • 
O fc altrove rivolgi i tuoi fplendori 9 
Della queft' alma ardita i fuoi fìirori • 
Se quei fguardi mi volgi feveri , 
Arde il mondo di fdegni guerrieri j 
E fi copre fra V ire tuocftc 
Di tempefte 
La terra > ed il axar . 
Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide fteiic . • 
Non ha il mare , 

Pid venti > e procelle » 



..E gli fdcgni 

M infegoi 

A placar • 
Ven. Sì ) si) catte in obblio 
Si pongano V ofFefe y o mio teforo* 
La bella età dell' oro 
Par che al naicer d' Elisa a noi ricorni: 
Non teme i caldi giorni 
La violetta ia fu la piaggia aprica : 
Dalla recifa fpica 

Già il fortunato agricoltore ha viftc 

Spuntar di nuovo » e .biondeggiar k arifie« 

Preflb ai lupo nemico 

Pafce >: fenaa jpaura 9 

V agnelletta ncura 3 al velcro accanto 9 

Cheta dorme 9 e ripofa 

La damma timoroiài 

E la gélòfìi ti|re 

Da* fuoi teneri parti erra lontano 9 

^ Senza temer del cacciatore Ircano . 
Ride il ciel 9 fcherza T onda 9 il vento ta- 
' / . ce : . ^ . 

TutM^ è amor 9 tutto ò fede 9 e tutto è 
pace . . 
Senza temer d* inganni , 
. * Va r augellin fu i vanni - • 
I ; Scherzando in ^ bel giorno 
4 DJjntomoo • 
^ ' Al cacciator • 

Nè più de* falfi umori i - 
Ai muti abitatori 
Coir an!o 5 e con le reti 
Dtfturba i lor fegreti 
V avaro pcfcacor • 



EGLE 
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EGLE ^ pALEMOm ^ e detti . 



Egle. J^Afciate 9 ecrcelfi Numi» • , 

Che s' unifcdno* a v voliti 

Di Palemone, e d* E^le i voti ancora» 
Yen. Troppo lunga dimora 

Lun^e dai fido Elmiro , Egle 9 face^^ 

Vieni , eh' e^li ti attende > 

E con più d un fofpiro , 

Forfè di te fi lagna 5 e con ragione. 
Ado. ( Ma conferva in Elmico il cor & 

Adone • ) 
ìiar. «E tu 3 Nume deli' onde » 

Come fu quefte fponde } 
Tale, Il dì 5 eh' Elisa nacque 

Anch'io per celebrare efco dell* acque 1^ 
Mar. E tu l* Augufta donna^ 

Sol per nome conofci ì ' ' 
tale. Io Riunii un giorno 

Per le liquide vie dell' Iflro ai Udii 

Là vidi Elisa , e vidi 
^ In lei Guanto può far natura i ed arte i 

Forfè che a parte a parte . 

Di quella , o Citerea , men bella fei ; 

E pur bellezza è il minor pregio in lei: 

Che mai non vide il fole , . 

Da quefta fponda a ijuella 

In fembiante più vago alma più bella • ' 
Se ^1 dì cadente , 
Rifplende in cielo ^ 
Così lucente 

La 9m di Pelo . ^ 

Non 



Non fembra a me • 
Se fa ritorno 

X* alba col giorno | 
' Vicino a quella ' ^ - 

Bella 

Non è • 

Igle. Ma quai Dive fon queUe^ 

Che in sì lieto fembiante 

Vengano ad onorar gli orti di Atlanfie ? 
¥§n. Del felice Sebeto 

Sdti le nobili figlie , e vieti eon loril 

V oneftade , il decoro > 

Le molli grarie , e i pargoletti, aniori . 

tgle. Oh di quanti fplendori 

S* accrefce il bel ibggiorno ♦ 

Al balenar de' lor vezzofi rat 1 
. V$n» Non piùs fia tempo ormai, 

Che r aureo pomo ad ojfferit xnen^ ya4a> 

Io di Scafandro in riva 

Fui del germe feltco 

Primiera, genitrice : ' 

Io , per sì bella fpeme 

Fra gli fde^ni guidai dell* Oceano ' 

Alle rponde Latine il pio Trojano : 

Ed io ) per opra ntia » 

fecondo il fen d' Augusta or che ia. 
ìddr. Io raccolfi , io recifi > 

Per gli trionfi dell' AuUriaco Nume 
- i^uaiiti allori ha Teflaglia 9 ^ palme Ida- 
me» 

Per me gonfio di ftragi 

TScpido , e fangoinofo . 

Portò r Iftro temuto 

Allo Scitico màr fiero tributo • 

Per me il Germano altero 

I campi vincitor mirò più volt^^' 

Biaa* 
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Biancheggiar di nemiche offa, infepòlte » 

E or voglio al bel defio 

Compagno > e difcnfor venktie anch' io • 
Fm. Vieni » ma pria deponi* 

Dalla delira V acciar , f elmo dal crine 1 

DI ftragi or non è tempo* e di ifuine • 

La mia prefaga mente 

Fra gji arcani del fato 9 ormai ravvifa 

Grave di bella prole il fèn di £l is a : 

Veggio r augufto Infante $ 

Che pargoletto apprende , 

Con man dubbiofa , al genitore in fcn# 

A regolar di canto mondo il freno • 
Mar. Ed io 1' a<]uila /invitta 

Veggio di nuovi fcettri 9 e di ccHrone 

Gravar la doppia teda ^ c '1 fero ar(igli<h 

Veggio 5 che *1 facro alloro 

Dalla barbara fronte 

All' orientale ufurpacore invola t 

Ve^go r Afìa , che fcuote 

L* infame giogo , e la catena antica 5^ 

Delle vindici penne all' ombra amica • 
Yen. Ma quando avrà felice 

Vinto lo Scita > e debellato il Gange s 

De* popoli devoti 

Fra* lieti voti , e '1 fortunato grido , 
Paifi r aquila invitta^s e torni al nido« 

CORO. 

Sempre belle » 
Sempre chiare 

Sìan te delle , 

E taccia il mare i 

E rifplenda amico il cielo 

Senxa velo, 

Ognor così» 

Sian 
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Sun di Febo i rat lucenti 
l^en cocenti 

A i lieti giorni 3 
E ritorni 

Lufinghiera 
Primavera 
la quefto dì^ 
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Ovvero foprA il felici^imo parta 

D' ELISABETTA 

AUGUSTA 
I D 1 L I O. 

L Addove il fol matk tampcraeo )gHì(I«r- 
Della più calda sona il cerchio aeoende » 

E l'ardente Etiopia il lido adufto 
Alla vafta Anfitritc in fen dìftende : 
Del gran padre Ocean lo fpeco augiiAo» 
Nelpià ripoAo fen T onda compimide: 
Lo {peco 9 onde il pAiftor del marin gregge 
Su lafroate di Giove i fati le^e. 

Per l' ondofo cammin $ più mite il giofiia 
Giunge nelP antro ibrido » e felice^ 

Sovra il cui fuol di verde mufco adorno 

orma ftannpar a mortai piè non Iice> 
vivi coralli al vario faffo intorno 
Stendon l'annofa lor torta radice, 
E dai lor rami placide , t tranattiUe 
Cadon di dolce umor tacite ftille • 

Lo 
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lo Speco di conchiglie è in fe diftintd 

Da man prudente in quella parte» ein quefi^ 

Ma r artificio, onde il valore è vinto. 
La fua fatica altrui non manifefta: 
Dai rami poi , donde lo fpeto è cinto 
Pendon fmeraldi , perle , e ciò che dcUA 
Il Sol , quàlor neir Eritree maremme 
li irefco umQr dell'alba adùenfa in gemmti 

Qui dall' eccelfo fuo trono ftcUato , 
Donde moto alle cofc ognor difpcnfa. 

Giove dagli altri Numi accompagnato 
Speflfo difcende alla fraterna menfa: 
AUor depone il fuo rigore ufsto ^ 

V ira fofpende a noftfo danno accenfas 
Ma pòrta con U pace in un raccolto 

Il primo ini pcrio del fcreno. volto • 

àovra candida nube un giorno 
.Air onda d.' Etiopia, andar difpone , 
E mentre intorno volge il regio vifo 
Le procelle del mar frena , e compone» 
Dal fuo lato non va giammaj^ diviib 
L^ augel minifiro della fua ragione » 
•Che porta fempre ncll* adunco. artiglio . 

V eterno firal > che di giuft* ira è figlio • 

\\ktio ha d* intorno il fortunato ftuolo , 
Ch'^kun Nume altro cenno non afpetWi 
Fm Orion dall' agghiacciata p<>lo 
La minor Orfa alla graa pompa affrettà. 
Giuno difcioglie a i Tuoi pavoni il volo, 
Vcneie il ìi^o alle colcmbe affetia, 
Cibele al carcoJ .fiioi leoni ag^iu^ge^ , 
Ciatld; i tardi giovenchi aficecta> c punge» 

Febo 
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Febo 9 reggendo a ì bianchi cigni il corfo > 
Al Uco appende la foave lira 4 
Marce al Tracio xleftrier premendo il dor(b 
Porca negli occhi il fuo furore , e 1* irai 
Lieo, volgendo alle fue tigri il morfo 
Cj}lla :hella Arianna il jcocchio gira : 
Vien con la xlava il generoib Alcide ^ 
E Patta > xhc Vulcantf auMr éfxiàc. . 

Col volo intanto gli altri Dei previene - 
Il meflaggier celefte, e al ciel fi fara$ 
Quei» eh* un di fe' col fuon di chiare avene 
Deir occhiuto guardian la Jnce ofcura: 
Pafla V Eterea {ede , e in parte viene 
Ove èxoluì 9 che del tridente ha cura> 
£rpone il cenno a lui del fomnoo Giove ^ 
£d i 'Nttini dei mar chiatna x e <0QimcMre.^ 

Dalle concave grotte efcono fuora • 
Veloci allor le Deità marinis > < , 
Teti non fa oeir antro fiio dimora $ . 

. Nereo vi^n con le figlie alme ,e divine j 
Glauco vi porta il tardo pafTo ancora 
Pe '1 mar traendo il fuo canuto crine i 
Proteo^ che 1 corfo a crudo nipftro afireoaf 
U marm gregge al fommo flutro rn^oa * 

Delle Sirene vien la bella fchiera , ^ 
eh' all^ Aie danze il dolce canto accor^Of 
Meotre Triton con t' afpra voce é .àèr^ 
Della buccina torta 1 lidi aflbrda. ' . ^ 
Nettun con faccia rigida , e fevera ^ 
A i venti il flutto abbandonar ricorda» 
£ fa folo reftare in quelle fponde 
Zefiro 3 che fchetzando incrcrpa Y onde . 

XomQjX. S Gio- 
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Giove da! fommo Olimpo ufeito intaaco 
Vola da lato alia noacagna Idea 9 
Ove lafciato Simoenta 9 e Zanto 3 
Rafia veloce in mezzo all^ onda Bg^a t 
Ma quando giunfe alla Sicania accanta 
Su r orlo alioi' della fucina Ecoea 
Il COI fero a mirar Stcrope , e Bronce , 
Col.fi>lo fgaardo che lor luce ine ftoace... 

così del cielo i Numi , i Dei del mare , 

Facendo intorno al fommo Rege un gifO» 
. Gtangon» ove Etiopia il lido appare » 
E quivi giunti il corfo lor iinko 3 - • 
A Giove r onde pid tranquille 9 e «chiare 
Quinci 9 e quindi divife il feno aprirò 5 
Ma poiché in grembo i Còmmi Dei racchiufe 
um di nuovo il iu*€0 , e fi<€Oiifttfe» - 

Scendono itoiti i Dei nell' antro ameno > - 
Che di luce novella ornar fi vede 9 
E qui céii ciglio placido 9 e fermio 
Giove fra gU altri Numi a mcnia «eoe • 
E mentre lor d* ambrófia il nappo pieno t 
Miniftrano le Graatie , e Ganimede , 
' Vttlcan dell* armi al Dìo fiero9 e gagliardo 
• Invia furtivo il fofpeitofb fguaréo . - 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena 
<^Col crinper Innga età gtà raro , e bianco 
Saturno anch' egli alla poconAa. U:eM % 
Dair Olimpo traendo il patto IMitco i 
Entra fra T altra turba , e giunto appena 9 
cader fu lafua fede il fianco. 



Indi con un fofpiro ahrui fa fegoo , 
Che iì licorda del rapito rcgnoi 
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Tutti eran raccolti i fiumi tafieme $ 
-Che preftano a Nettun tributo, e culto» 
' Il Gaoge v' è > che oelk rupi eftreme 

Tien della darà Scizia il crine occulto ; 

11 Nilo v' è , che pria fra' fafli geme 
* Al mar poi fa con fette bocche infulto > 

V è V Ibero ed il Po , V Eufrate e Tago» 

E V* d Meandro del fiio fonte ?ago • 

Mille altri fiumi al gran convito ranno % 
Cbe troppo lungo il rammencaigU fora : 
Solo il Teora» e '1 Danubio aocw non (anno 

Romper la meda lor tarda dimora • 
Aliin temendo di più grave danno » 
S* e(& non vap con gli altri fiumi ancora » 
Alla ^an p<Hnpa tacici » e dolenti 
inviano anch effi ft tardi paffi » e lenti. 

Sorfe il Danubio dal fuo gelo antico ^ 
£ '1 regio capo follevò dall' ttsaa 9 
Indi fe n' ufci fuor deli' antro amico 3 
Cui (plende luce debole 9 e notturna s 
E paftando dal flutto air aere aprico » 
Gode la face lucida, e diurna > 
£ mentre va 9 dal crin di canna ornata 
Stilla Tonda or da quello , or da quel lato* 

ìì Tebro anch' ci dalla fua pura fonte 
Ufci di fecco alloro avvinto il cline ^ 
E mefto alzò T ìm^riofa fronte 
Fuor delle maeftofe ampie ruine , 
Giaccion nell' antro Tuo , del tempo all'onte 
Ciò eh' adunaron V aquile Latine » ^ 
Scettri, corone , e beUicofi fegni 
£ xniir altri di guerra infranti ordegni « 

E % Al 
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AI fine ambo fermar T incerco palFo 
Xaddaveè Giove alla gran pompa intenco> 
Ne ran col volto così afflitto 9 e bafTo , 
Ch* è della doglia lor chiaro argomento. 
Il Tebro appoggia il grave fianco al faflb» 
E abbandona fu '1 petto il bianco mencot 
Fiflfo il Danubio il volto a Giove mira 3 
E fpeflb entro di fé parla 9 e fofpira. 

Volgendo a forte Giove ti guardo eterno 9 * 
Vide efler giunti al fuo divin convito 
I duo gran fiumi > a cui *1 dolore interno 

Rendeva umile , e mefto il ciglio ardito • 

I duo gran fiumi, che fuperbo ferno 

II lor nome Tuonar di lito in lito : 
Qtial y diflè loro ^ in giorno sì fublime 
Cagion di doglia i voitri petti opprime ? 

Alza il Tebro la fronte a ijuefte note» 
Qiial uom , che giaccia m alta quiete ìm^ 

Che fe alcun fuon rorecchio gli percuote > 
Apre il ciglio di fonno ancora afperfo» 
Tal ei dal fuo peniìer la mente fcuote; 
E poiché il ciglio a Giove ebbe converfo » 
Ruppe 5 mentre la Voce al labbro invia j 
Con un fofpiro ai favellar la via» 

Come potrò 9 dicea > meno dolente 

V afpctto foftener di mìa fvcntura 9 
Se il tenor del mio fato afpro, e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura ? 
Appena forge in cielo aftro lucente » * 
Che me *l ricopre un* atra nube impara ; 
Appena il flutto , e la procella tace , 

Che ni ticorna. a diftuibai; la pace . 

^ fi pur 
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E pur non bafta ancor , fe il ferro cflile 
Di ftragi, e morti le mìe fponde ha pieno } 
Non bafta ancor , fe dal furor civile 
La mefta Italia ha- lacerato il feno ; 
i Chè de' miei giorni il linafceRte aprile 
Di tema il ciel ricopre , e di veleno » 
Con torre al peniier mio quel che gii avanza 
Unico oggetto della iua fperanza» 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo , e feroce y 
Che (e*j per tema del fuperbo afpetto 
V onde mie rittrarfi entro la foce. 
Allora io, pria folo a' trionfi eletto. 
In un tratto cangiai coilumi , e voce, 
£ vidi ( ahi fato rigido, e fevero l ) 
Alle mie porte il Longobardo altero • 

Ma forfè inafpettata amica ftella , 
. Mentre 1' Italia del fuo nnal fi lagna , 
Dalla reggia di Francia illuftre > e bèlla » 
Cui ride F onda , il cielo , e la campagna: 
Da Francia, a cui da que(la parte, e quella 
. 'Il doppio mar V amene fponde bagna > 
E dove la dottrina , ed il valore 
Ritenner fratipr e il vero lor fplendore. 

indi a mìo prò la forza fua rivolfe , 
Scefo dair Alpi alle Latine arene , 
Il primo C AELo , che da me diftolfe 
Le. minacciate già gravi catene ; 
E tutta Italia dal timor difciolfe 
Di più mirar le fanguinofe fcene , 
.Per cui dei fiumi fuot V onde più chiare 
Vide.rofle, e (angoigne unirfi al mare* 

^ . £ 3 Ma 
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Ma opra così bella a paragone , 
Degna mercè l* eccelfo Carlo otcennCj 
Perocché Roma nel fuo crin dcp(»nc 
Del ferro trionfai V onor perenne. 
E allor, con Cario ^ ogni imperiai ragWlie 
Nel Germanico fuoi di Grecia venne : 
Fu fpento allora il pertinace ardore 
Dello firaniao » e del civii fucord. 

\ Allor veftito del valore antico 

Dcftò 1' impero i primi pregi fuoi ; 
Porchè tu r accogiiefti al feno amico » 
Ultrice invitta ée' guerrieri Eroi , 
Germania altera , che ¥ ardir nemico 
Fregio facelH de' trionfi tuoii 
E che di forza » e di coftanza cinta, 
Spefe fofti tentata » e aoa mai viata # 

Ma dier coloro a sì bei giorni efigUo , 
Che , dopo il primo Ottone, al foglio foro 
Il terzo Enrico , che dal proprio figlio 
- Spogliato ftt dell* imperiale alloroj 
^ E Federico , che con torvo ciglio 

Tolfe all' Infubria il fuo maggior decoro ^ 
E tanto fcioife al fuo furore il freno , 
eie* io pur n' intefi le ferite al ieno « 

Portò in Italia con le forti fchicrc • 
Il nuovo Frederieo altre ruine 5 
Ma 11 corfo delle fne fperan;Le altera 
' Fu rotto dalla forte in Parma alfine, 
E intanto , defte le difcordie ficpe 
Delle Guelfe fazioni , e Ghibelline , 
f er dell' infano acciaro a i crudi lampi 

.Oicivsl fangue roffeggiari campi» ^. 
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MsL dòpo tante ftcagi i e tanti alfFanm ' 
Spuntò dal noftro cici raggio divino > 
Che dell' Impero a xi&ov^rc i danni 
Portò nella Gecmania tl.cot Latino. * 
E quella ftirpe , ^cda* Gtcci inganni 
Fe* ritorno fuggendo al £uoI Quirino, V 
Dopo aver varj nonii t fi focme piscia » 
Va xaxno aifia aelia. Gaa^xasmisL i^e « 

Di sì bel ramo il fiore al ciel più gracd 
Kidolfo fu , nella cui degna prole 
Ottenne il primo iiia placido ftaco 
Del vado impero la £oompofta moIe« 
AUof Italia ogni terroc fugato 
Fu 9 come V pmóra a i chiari rai del folej 
E> lunffi dair afpetto bellicofo , 
Toraò^ V fiiperia al <k>Ue ùxo ripoib. - 

Fcr germe così ^ccelfo , e fovrumanci 
V imperiali infegne il cjel condufTe , 
In fin che poi del Sesto Carlo in m^no 
Dell' hnpero Latino il fcen riduiTc} 
Ili)4kalcal proprio fcctrro,eal fuol Germano 
Nuovo fplendor co' faoi configli adduflfe » 
E , fuperando ogni mortai ddio » 
I pregi in & di cucci gli Avi utda. 

Perdocchè i doni , a i quali a parte a parte» 
Con tanto ftento , ogni mortai afpira^ 
Così prodigo a Cario il ciel comparte » 
Che accolti il mondo in ki tutti*glì ammira. 
Ei ta di guerra, ei fa di pace ogni. arte» 
E mefce così ben ragione , ed ira. 
Che r ardir porge alia prudente lena • 
E la pradanzat il troppo asdire afiim)4# 
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£i con sì mite impero accoglie « e regge 

A Aio voler la focropofta gente , ' 
Che, mentre egli del mondo il fren corregger 
U pefo del comando alcun non ferire • 
Perocché quando <iuei4(h' altrui dà legge 

Al giufto fa fervir la propria n^nte > 
Allor chi norma dal fuo labbro attende 

Compagno nel (ervixe a lui fi rende • 

In fi- felice cakna ta mi gìacear^ 

Da me deporto ogni penfiero audace , 
Perchè nuovi perigU io non temea » 
Che difturbaifer la mia bella pace-, 
Ma corna già de', danni miei T idea^ 

^ .Già nel mio petto ogni fperanza tace r 
Se manca prole a Carlo, onde fi veda, 

. Chi nei fenoo , e nei trono a lui lucceda» 

Quefto è ti timore che dal penfter ni toglie^ 

Col fuo rigido É^elo ogni diletto 9 
r E m* offre, àimè» delle palTate doglie 
Avanti gli occhi V importuno afpetto : 
( Qw^&o timor fu 1 volto mio raccoglie 
Tutto r afFanno entro del fen concettar ^ 
Quefto è il timor , per cui udir già parnii 
IS mie^iponde Tuonar di livida > e d'armi 

Cosi ^icea con d(>lorofe note , ! 

* Spiegando la fua tema, il nobil fi«me, 

E in mezzo del lamento ancor non puptc 

* Lafciar il gcnerofo almo coftume. 

' Ma il Danubio, eh* avea le luci immote^ 
' Fiflè fin' or nei più pofifente Nun^e 
Poiché vide tacerli il Fiume amico , 
tUfciolCe in q.ue{U detti il labbro antico » 

* « Set 
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Se per tal tema fol tanto dolore 

MoUra il Tebro » alla cui lontana riva 
Del mio gcan Carlo il nobile ff^lendore 
In parte lianco dal cammino arriva 5 
Quanta doglia dovrò chiudere al core 9 
Se di ftirpe sì degna il ciel mi priva 
Io , che dair ampio mio rapido flutto 
. Colgp dei ùxo valor vicino il frutta» 

Già veggo 5 aimè 9 che la ferena luce 
Dei Germanico ciel tutta s' imbruna»- 
Mentre nel r onde mie fìero riluce 
V atro (blendor dell' Ottomana Luna» 
Farmi già rimirar barbaro Duce 3 
Che ftragi , e ceppi per mio danno aduna: 
Farmi che il fol più chiaro a me non fplenda» 
Ma .che fanguìgno il lume fuo mi renda * 

Che vaimi , laflb, col veloce corfo 
Munir la fede de* Cefarei regni ? 
Che vaimi aver più d' Oceano il dor(b 
; Grave, di taiits bellicofi legni i 
Se quella flirpe , ond' attendea foccorfo, 
E che tanti mi diè divini ingegni , 

, Quella , in cui tutto il mio poter fi annida» 
Sen^a fpeme mi lafcia» e iènza guida? 

• 

più volea dir , che fu le labbra melle 
Tutto fuggia dai fen 1' afpro tormento s 
Ma cGiove con la voce aurea» e celefte 
' Ruppe nel mtzzo il grave fìio lamento. 
Di tacito fembiante ognun li vefte , 
, Ciafcuno in lui trattien lo fguardo attento. 
Ed ei : non più » lor di(fe, ha fcoffo ormai 
. Si vao timore i voftri petti aflaù 

E f Noa 
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Non può perir la ftirpe invitta , e pia , 
Cui tutti fon gli uonrìini, e i Numi amicU 
Anzi con lei comincieran la via 
Nuove ferie ^i fccoli felick 
Ma , Gì uno , intanto taa la CttTa fia 
Di fugare i fofpetti a lor nemici •> 
E, facendo d* Augusta il fen fecondo > 
Render hwat all' Xotp^v^i e faceiil mondo. 

Appena con tai detti il fato afcofo 

A^li altri Numi il fommo Giove apriO> 
cSe del concavo fpeco il faflo ombrofo 
Di lieto plattfo lifofiaT s* «oAiò ; 
E in un tratto l* afpetto tiiliorofa • 
Dal volto de* due Fiumi al lor fuggio > 
E n palfato timor fu le lor ciglia 
^ In conseht* oangioffi , e »««viglia* 

Ma' la forella dell* invitto Giove > , 
Poiché il voler del fut> germano mtelc , 
Stt la meiifa tcicfte il brajceio muove ; 
Ed indi inr ittaiib tìrt ttWrd^ nappo ^wte j f 
Pofcia> rivolto il nobil ciglio aftiwc , 
Afe chiamò del mar la Dea cortrfc. 
Che n nappo ettipiè del fuo divm liquóre. 
Con qutlU mfctt > iùn etti gwewi* Amorc^ 

Chiamò di poi la più veloce anccHa, 
Che dal fuo lato mai non fi diparte # 
Di Taomame ki figlifii > Iride bella , 
Cui sì leggiadro afpettO il fcrt cotttpartc ^ 
A quella porge V aurea coppa j a qatìlm 
Narra ciò , che far deggia a parte a pattej 
Ed ella prin di Giano il cenno intende , 
Pofcìa in ver la Germftma il corfo preadcw 

spie- 
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Spi^a la vaga Dea le rapìd' ale» 

Trattando 1' aria placida > e tranquilla» 
£ regge inverfo il cielo il voi sì eguale» 
Che oon cade^dal suppo alcuna (lilla* 
£ 9 mencre dia yeloce in alto Cale» 
Di celefte fplendor tutta sfavilla , 
E quel tratto del ciel , dond* ella pafla. 
Di divej:^ calori oxn^Q laifji. . 

Giunge laddove dd Danubio V onda 

Air illuftre Vienna il fianco lava, 
E vede fopra V arenofa fponda 
Carlo > ette grave , e ^^enfierofo ftava • 
E^f all' ìnqutetti Tracia » e furibonda 
Nuove catene entro il penfier formava » 
Per prevenir coi providi conigli 
cucca Europa i pxoffiml perìgU* 

* 

Aveva a lato il Duce al esci ai caro 

. Eugenio, onor de' bellicoii Eroi, 
Quegli , il cui nome va temuto , e cluaro 
Dal ScuriAene algeote a i lidi Eoi ; 
Quei , che coi iaumpo deli' ardito acciaro 
Fa ftrada>oCAELo, a i gran difegni tuoi; 
£ 9 qualor la Tua mano il brando ftrinfe , 
l tuoi nemici o voì& in fuga » o eiUi^tt» 

Alfin la Diva ai vanni il moro allenta» 

Ed in chiufo giardin le piante pofa 
Laddove ftava a corre i fiori intenta 
La celefte di Ca&lo Auguiia fpofa^ 
Iri ka nifra , e difturbsir pavenca 
Dalla dolce opra Tua la man graziofa : 
Tre volte per parlai le a lei ne venne, 
£ ciixùda ere voice il piè ricenne# 

M 4 pi^c« 



Digitized by Google 



'To8 11 C o N V I T ò 

Piucchè donna mortai » celefte Dea>' 
Mirandola sì vaga > tri la crede» 

Chè di Zeufi, o di Apelle opra parca 
Dal biondo crine al ritondecto piede. 
Le guance, e *1 pecco d* un color nngea> 
A cui 1* avorio , e l* oftro il pregio cede > 
E focio i neri cigli il vivo fguardo 
Volgea incorno a Icnco moca i e tardo 

Poi penftindb ^he grave eflfer porrla 
La fiia dimora alla fupcrna chioftra , 
LafcFa la tema, onde fi cinfe pria. 
Iride, ed improvvita a lei fi moftra. ^ 
E dice : Augusta » a voi Giuno m* invia > 
Pter render immorcal )a ftitpe vodra , 
Con quefto eterno nappo, il qual ripieno» 
. Ha d* an^rofia celefte il cava feno^ 

Quefto liquore aduna in fe la Ipeme 

Europa tutta , anzi del monda intera > 
' Che rimirar dopo il gran Cario , teme 

Spenta la face del Romano Impero , 
*- A cui gernvogli dell' AuHriaco feme 
Par che nieghi fin* ora il ciel fevero 
Ma i n va n quefto timor fua pace ofcura » 
^Chhr ài ftirpe sì degna i Numi han cuw ^ 

Quando il felice fuona i ed improvvifa 
Di quefte note EtiSAiBTta aftoka ». 

Dai porporini fiori alzando il vifo 
Ad Iri il guardo , ed il penfier rivolta 
E aprendo ì latóri in un piacevol rifo ^ 
Come colei , che da gran tema è. tolta' r 
All' annuncio di ciò , che tanto- brama 9. 
QuefU dall' imo petto accenti chiama i 

. E chi 
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E chi Tei ttt'ir chef di sii vario tume * * 

V aria à* intorno , ed il tuo volto tingi i 
E sì diverfe , e colorate piume , 

Atte il cielo a trattare al tergo cingi ì 
Sei vera Diva » o puc di qualche Nume 
Al mio defir 1' immagitie dipingi ) 
Qual merto ho, che dal ciel fcendan gli Bei 
Per miniitrar V ambroiia ai labbii mki ^ 

Ripsefe alloc la Diva t Iride ia fon» \ \ 

Di Giano infieme, e meffaggiera , e figlia » 
Che fiedo lotto il luminofo trono 
Ove Giove coi Faci fi coaiig)ia« 
Quefto per me -liqyòr vimaada in dona 
e '<Siuno ) k Divaveandida , e veriAiglia r' 
Per fodisfar de* popoli devoti , > ? 

Cpl Yoilro.parto 1 agl'.iafiniti voti* -* 

Dal tao feno ì mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nafcer vedranno, 
I quai , per fin che in ciel s* aggiri il (bl« 
In mano il fren dell' univerfo avranno» 
E gloriofo pili di quel , che fuolc 

V A^fttiaco nome rifìionar faranno t 
Nè lafcieran del mondo aicaCa (.arte > 
Ove le glorie lor non fiaho fparte» 

Vedraffi. allor col vo(kro (cettro nnita 
Un* altra volta K Orientai corona > 

Chè a quella deftra , che a voi V ha rapita 
Per lungo tempo il ciel già non la donala 
E la tua ftirpe Tua potenza ardita 
Là flenderi , dove il gran Giove toona jr 
E Giove fteflb a i degni figli tuoi 
Dividerà cootcntoi regni fuoj» 
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Vedraffi far dai ibmmo ciel Tkorao 
La betta Aftrea di giufto acaavo armatas 

Lafciando delle felle il foglio adorno, . 
Fra voi mortali 5 onde fuggìo fdegnata • 
B *ì torbido furor con onta y t fcorao 
Fra i eeppi ftrit>gctà la dcttra tfaca s 
. 1 tornerà fenx* ira , e fcnaa fdegno 
&el buon Satumo il fortunaco regno • 

Difle i ed Aìmjpth » chà Mi 4cm fenie » 
Sparge It gaaiice di cotoc dì vofe i 
Indi al labbro di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo pofc • 
Iri , ciè villa ^ ili VOÌC9 f^o lucente , 
jButa «d j e j)el fulgor fi afcofe 9 

Per entro 1* aria lucida , e ferena » 
Di fe iafcioado la fembioA^a appena. 



« 
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INTERLOCUTORI^ 

ANGELICA. 

MEDO R O, 
ORLANDO* 

H C O R 1 , pajtorella amante di Tirjì > fi* 
glia di 

SITILO, vBcckÌ0. - 

/ / * • ■ 
TIRSI, ^ajlorello amante di Licori ^ 



La Srena fi finge in un giardino di una cafk 
ài deliw im campagna > u§lh vicinamma 

di Parigi^ 



V AN- 
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SERENATA. 



PARTE PRIMA. 



" ANGELICA , UEDOKO, , ^ Ti TIRO. 



JLSci dal chiufo tetro, 
Medoro, idolo mio? fra quefte frondi> 
. Fra queft' ecbe novelle , e quefii fiori 
Odi come rufurra » 

Dolce fcherzando una leggesa mrecta 9 

Che air odorate piante, 
Lieve fuggendo,, i più» bei fpirti invola,» 
E nel confufo errore 
Forma da mille odori un folo odore • 
Vieni 5 che in quefto loco, 
Ove del dì fplendon più chiari i rai, 
Men grave albergo , e pià felice avrai w \ 
M^d. Conduci ove ti piace , 

Angelica, mio Nume , il tuo fed^e j , 
Portalo pur dove il diurno raggio j 
Aduggia i vaftr campi , 
E al nudo abitator le memfcura imbfiina t 
Portalo al freddo Polo » 
Ove Aquilone in fempiterno ghiaccio 
I faifi flutti all' Oceano indurai 1 
Chè fé con lui tu fei t * 
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Mù ùòo eerca Medoro > e più non ciiM» 

. Tit. Reggi fu quefto braccio 

Geocìl garzone , i mal Acmi paffi» 
il^i, S«rba > Ticiro-, fer4>4 
A miglior ufo il rao corcefe ufficio. % 
9 e m ptto t c il fianco aScùx ^ 
Già loftener dell' altre membra il pefo. 
'àng. Fia però meglio in ^ualclMB afcofa par^ 
te 

Ripofarti y ben mio. 
Tit. Là , dove il chiaro fonte 

Copron d* ombra foavc i verdi allori^ 

Opportuno ripofo un faiTo appretta* 
Ji^g* Qui t' affidi 3 o Medoro > e ti ripofa • 
Med. M* è legge iPtuo volere • 
Ang. Or dimmi intanto > 

Ti è la piaga , cor mio.) così moietta ? 
Med. No 9 mio bei fol : dacché tu ftefla il 
fucco 

Da queir erbe poflcmi efpreflb prima 

Applicarti pictofa 

All' acerba ferita» in nn^ momento 

Difparve i} Tuo torfireneé. 

Ma , fe del mio periglio 

Tu , mia cortefe Diva , il prezzo fci , 

Quella man > che ferimmi » io bacierei* 
Amg. Oh Medoro, Medoro, oh come male 

Paghi la mia ptetade ! |o Rito a mcme 

Te , troppo bella , ed immatura preda i 

Tu con quei cari Soli 

Mentre vita ti rendo , il cor m* involi • 
Mentre rendo a te la vita % 
PalTa , oh Dio , la toa ferita 
Da quel fianco a quefto cor. 
In qael labbro pali id etto , 
In quel guai de langiiideKO - 

.1 fttOS 
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I Tuoi dardi , e la fua face , 
Per ferirmi afcofe Amor. 
Tit. Oh dolce in. fimil gfùÙL i&Sex ferito 1 
Med. Non più t caci > cor mio : 
Taci ftjpttr Ben ¥«019 
Che r (overchio piacer forfè mi uccida. 
Ang. Ticìro , è tempo ornai , 
Che tu mi fcorga al vicin colle : invano 
Il dittamo fi coglie 

Allor , che ferve in mcz'M al corfo il fo- 
le . 

Ut. Son prefto ai tuo vokr • 
Ang. Paftor gentile , 

Del grata «ccoglimento ^ . 

Dell ofpizio cortefe , e di tua fed« 

Avrai pofcia da me degna mercede* 
7it. Il Ter vieti è mercè . Le feivc ancora 

Han chi comprendia il fuo dover* 
Tu vai 

Dunque lungi da me , tu mi abbandoni ? 
Ang. Amorfi a te mi lega » 
Amor da te mi parte » o mio bei foco } 
Ma teca in ogni loco 

t Tempre il mio penfiere > e ancor che iia 
Il mio fguardo talora ^ ' 

Del volto tuo , delle tue* luci privo » 
Di te parlo 9 a te penfo, e per te vivo» 
M^i/f La tortora innocente , 

Se perde la compagna 1 
^ polente i 
Ognor fi lagna; 
E forfè , in fua favella,. 
Barbaro chiama 11 ciel 9 
Tiranno Amore. 
Piango pur io così , 

Se pvivai fguatdi imei « 



Colei j 

Che m' invaghì . 
Dei^fuo rpkndore» 



mito foioé 

C^H Uràni agli occhi noftri 
Segreti impenetrabili <lel fato ! 
Medoro fortunato 3 
A cui conduce il cielo 
Per così afcofc vie si gran ventura } 
per te catigian natura 
I più funefti eventi, e quello ftrale , 
Che recar mai non feppe altro che mort^ 
E minifiro per te di regia (bete* 
Folle chi fa fperar , 

Che del ciel 'poflTà un dì 

Gli arcani pencciar 

La mente tìmana. 
^ Allor che nel futuro 

Pili crede ella veder , 

Allora è che dal ver 

Più s* allontana. 



LICORI 9 9 Tmsi. 

Ite. ^Tlà quafi à mezzo il cielo 
Splendono più cocenti i rai del giorno ; 
Già quafi al tronco intorno 
CadoQ r ombre de' faggi , e degli attore 
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noni vieti Tirfi a coniblar Licori. . 
Ombre amene > 
Amiche piante 
Il mio bene , 
Il caro amante 
Chi mi xlice ove A* andò » 
Zeffiretto luiinghierb 



Di' che torni , e che mi renda 
Quella pace che non ho* 
Tir. La mia bella 
Paftorella 

Chi mi dice ove n' andò ? 
léic. Tir fi 9 Tirii » ove Tei > dove ti afcon- 
di ? 

Tir. Ovunque Tirfi iia , 

E teco , anima mia. 
Lic. E perchè così tardi • - 

Torna Tirfi a Licori ì 
Tir. Al primo albore 

Lafcìai la mìa capanna 9 - 

£ lalciai la mia greggia a Lineo in cu* 
ra ; 

E mentre a te venia 
Per la fegreta i4a. 
Che nel bofco vicino al dì fi afconde -, 
Tigrino il fido cane , • \ 

Che mai dal fianco mio non fi diparte 
O al colle , o alla forefta > 
Improvvifo fi arrefta , 
E aggirandofi intorno 
A intricato cefpuglio , 
D' improwifl latrati il bofco afiòrda* 
Curiofo defio .colà mi fpinge 
A veder ciò che fi a : quando rimiro 




Un picciolo o££acchiao 
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TimorofD appiattarfi in quelle fpinc • 

E dopo effcrmi molco , 

Per farne preda r affaticato in vano» 

li prefi alfine » e mi gtaAò la nana. 

Deponi , allor gli difS , 

Felice belva , il tuo natio furore : 

Della bella Licari e0$i tu dei » 

Se non fpccuar hkm i doni miai. ^ 
JUcm Felice preda» e per me cara.; intanto 

Quefto da me cu prendi 

Di bianchi gelfomini 

Artificiofo ramo : ad uno ad uno 

In ordinata iilza 
. Paaiieote io li adattai ùx 1 fiato itelo s * 

Ed erano pur dianzi 

Bagnati ancor dal mattutino umore : 

Prendi , vinca tua fede il Im candote* 
Tifé ' Caro dono , e gentile > 

Alla mia fede , al volto tuo fimile • 
Lic. Ah Tirfi» io femfre temo 

Del tuo amor » di tua feda s im fol mo- 
r ' manto ^ 

Che fon da te lontana , 
Dice un penfier crudele , 
Che tu non m' ami» e aon mi fai fede- 
le • 

Tir. Quando ritorni al fonte 

.Quel criOallino umor , 

Di% eh* io non t* amo allor» 
Ch' io fon* infido» v 

Pjria che fi fcordi mai 
Tirfi la tua beltà , 

V augcl fi fcordcrà 

V antico nido. 



OR- 
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ORLANl>09$ 4mi, 

Or/. Pur ci rafggittogcvò » batbtf» koM^ 

tic. Fuggiam > caro mio TìxQm ^ 

T/V. Aita , o ftelle» 

Ori. Fermate il piò • fermate » 

PaftorelU innocenti : il mio furore 

Non viene a diftur bar la voftra pace. 

Ditemi , fe vcdefte * 

Fuggitivo guerriero 

Giunger j>oc^ an2Ì in qae&o loco u {otte.. 
Ad un bianco deftriero 
Senza fren che lo regga ^ il dorfo preme : 
Va di lucente acciaro 
Grave le membra , e le fcompofte chiomet 
Senz' afta 9 o brando > e Mandricatcto . ìul 
nome • 

Lic. Non ofFerfe a* miei fguardi 

Mai sì ftrano guert icr. 
T/r. Nè mai tal nome 

L' orecohio mi ftrh 
Ori. Non Tempre il cafo 

D* Orlando air ira il togUerà* Ma voi 

Ditemi, come iti quelle 

Solitarie forefte , 

Così nobile albergo , e sì gentile ? 
Lic, Neir altera cittade 5 
Che quindi è men lontana 9 
D' eccelfa fìirpe alto Signor dimora : 
Et , perchè fuol talora 
(^uivi rpogliai; le fuc nojofe cure> 
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Quefto tetto vi erefle : il padre mio 

Da giovani! defio 

Tratto , ne* più vcrd* anni 

VifTe Ceco colà; ma poi più faggio t • 

Fuggendo quei ricetti _ 

D* infidie , c di fofpetti, f * 

Alla greggia natia fece ^ritomo^ t 

Ed è fido cuftode al bel foggiomo* 
Or/. Leggiadra paftorclla y 

Cortefe quanto bella , il voftrp ftaw 

Quanto iovidia il mio cor • 
tic. Signor 9 fc vuoi 

Deporre in quefto tetto 

la ftanchezza , e '1 fudore , 

Licori te ne fa povero invito. 
OrL Moko ine fia «radico : iovec YÌcbie< 
de 

' Qualche^ ripofo il naturai defio* 
LiV. Addio, Tirfi mio ben. 
T/n Licori^ addio, 
jpr/é . Dai mio btl fol ianump . 
Cerco ripofo» invano > 
• Se meco , oh Dio, jn e viene 

Lo (Irai , che mi ferì. 
Se Angelica il mio bene 
Non placa il Tuo rigor j 
Dovrà r amante cor. 
I . Sempre ^enar cosin 



MB. 
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MEDOKOy$ foi AÌUGEUCA. 



Med. KyEmìlì alme c bea nate , 
Anime innamorate ^ 
Se alcuna è fra di voi » 
Che negli affetti fuoi 
Infelici talora 

DimorafTe iontan dal Tuo bel foco 9 

Deb 9 per pietà mi <iica > 

Se y* à dolor più fiero 9 ti inumano 9 

Che V afpettarlo, ed affettarlo invano* 
veggo a quefta volta 9 

Se il delio non m' inganna 9 

Angelica venir» 
Mig. Mio bel Medoro 9 

Eccomi 5 che ritorno 

A pafcer ne' tuoi fguardi i fguardi miei* 
Med. Oh come vaga Tei 9 

Or die pliÀìdeir ufato^ 

L* affanno , ed il camminò 

Delle tue guance il bel libffore accrcfce ! 

Oh come ben li mefce 

Colla neve del fen T oftro del vìfo I 

Ma tu lafciami intanto 

Accorre in quello lino 

Le ticpidette ftiJle 

Del nafcente Tudore 9 

Cari pegni d' amore. 
Àng^ Ciò che a te piace è mio piacer • Ma 
come . 

Ti affanna ancor la tua ferita ? * 
Med. Allora, V n.. ^ , 

Tèm^ IX. f Che 
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Che da me t* invoUfti » idolo mio 9 
Se incrudelì la piaga. 
Se crebbe la mia duglia. Amor te *! dica.- 
Ma cede or che fon prclfo al tuo fplcndo- 
re , 

Al piacer di mirarti il mio dolore • 
Sopr^ il ftto ttelo 
Se langue il fiore > 
Amico ciclo 
Col frefco umore 
Vita gli dà • 
Tal di Medoro 

affanno è lieve , 
Qualor riceve 
Dolce riftoro 
Di tua beltà. 
Ang. Sì, mio caro Medoro, 
Quefto 3 qualunque fia , 
Ikozzx} > o gentil fembiante, a te il Xerbli 
E meco avrai comune » 
Se (mr benigno cielo 
Salvi n* adduce al mio paterno tetto , 
Il mio foglio > il mio Iccto s eccoti io pe- 

mo 

la deftra mia* 

Med. Deftra foave , e cara , 
Che vie più della man , mi ftnngi ^il co- 
re : 

per te • • • Ma quale a noi 

Con Licori ne vien fuperbo, e fiero > 

Incognito guerriero ? 
Ang. Guerrier ! Chi mai farà ? Cicli > che 
miro ! 

Ali* armi « ed all' infegne è qoefti Orlane 

do : 

Ok che arnvo importuno I 
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M$d. Orlando^ Oh Dio ! 

^^iS'* QH^ prefTo un fol momento , 
*Nafconditi > Medor 5 faprò ben' io 
Con fguardi » e veni teneri 1 e fallaci 
Luiìngarlo» 
Med. Ah mio ben • . • 

afcoadi , e taci» 



ORLANDO , LICORI, e detti. 

C3 Riandò 9 oh quanto 9 invanì 

Ricercato da me , gmngi opportuno 1 
Ori. Come , o mia bella diva 9 in quello 
loco? 

Come in traccia di nie » fé poco prima 
Di me , di Sacripante > e di miir altri • 
Generofi guerrieri 

Difprezzafti 1* amor ? ^ . 

Lic. ( Ve' quanu amanti > 
Benché Tchive , c rit roTe , 
Sanno acquiftar le cittadine ninfe ! ) 
4ng. Oh come mal fpialH , v . * 

Orlando i mici penfieri s allor non era 
• Tempo di far palefe il noftro amore. 
M$d. ( Ancor che finto Ha , pur mi dà pe- 
na 

Quefto fuo favellar. ) 
Ori. Ma Quando al fonte : 

Ove (bietta io ti trovai. • • 
Jng. Deh ferba , 

Serba a tempo miglior le tue querele ^ - 

E alleggerifci incanto 

Del j^efo ftto 1' aifaticata firome % ^ 
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Se m' ami , o caro* ' » < 
Med. ( Aimè , troppo* s* atanZAl) ; ' 
Ori. Poiché così ti piace , 

Ecco ubbidifco^i ceooi cuoi • • * ^ 

Lic. ( Che cruda » 

Ma leggiadra fiereua! )- . t . 
Ang. Oh cara , illuftre fronte > £ * . ^ 

Ov* è fcritto il mio fato , oh bionde chio* 
me 9 • : 

Che fiere \i quello cor dolci ritorte 1 
Merf. ( Angelica» mio Nume, 

Sembran troppo veraci i detti tuoi* ) 
^^g* ( Taci, ) • ^ 

Med^ l Non parlo » ma. .#% h > v / 
Ang: ( Taci , fe puoi. ) • • 
.Ori. Sol per te quefto pettOi i» . .» • 

Sotto 1' usbergo afcondo , 

£ s' arman fol per tua difefa , o cara» 

Di smwt la deAra^e d^'acdiacuiQ il co«- 
re . ' 

Ang. Quanto lieta farei , fe le noftr' alme 

Egual nodo ftringelTe, egual catena. 
M^d. ( Meglio «è partir» ,cjie ju>Lkrai tal 

pena* ) 

Ang. Coftante , e fedele , 
« Per fin eh* io non moro 
( Ma folo a Medoro ) . 
Queft* alma farà» i 
Com' aquila fuole 

Dai raggi del fole , • . , 
Da te ja mia brama , 
Partir fi 'non fa. 
Ori. Non ebbi mai più fortunato giorno • 
Lic Queft* ameno foggiorno , 
Signor , vi attende » c al travagliato fian* 
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Offre gr^o ripofo. 
Orlm Io piìoio '1 curo* 
Ang. NO) no» vanne » che intanto 
Colla bella* Licori . . ' . 
Andrò a bagnarmi al vicin rivo 5 e p^i 
Farò che meglio intenda i fenli miei. 
Ori. Quanto più volencter teco verrei» 
Vanne felice rio , 

Vanne fupetbo al mar : 
Ah poteffi io cangiar 
Teco mia forte. 
Or or tu bagnerai \ 
Quei vezzofetti rai 9 * 
Che voly,on la mia vita > 
E la mia morte. 
Lic. Così dunque s* impara 

Nelle cittadi ad ingannar gli amanti?. ^ 
Ang. Semplicetta Licori , 

Ami , e 1' arte d' amar sì poco intendi > 
Apprendi prima ad ingannare > apprea* 
di • • • T 
XiV* Non Co come fi poila 

Far vezzi , e non amar. 
Piangere , e fofpirar , 
Senza tormento • 
Come faprò fallace 
Narrar mentito amor 9 
Se pria dentro il mio cor 
Amor non feaco^ 



I 
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AVGELICA, tM.EJ>OKO,. 

< • 

Ang. Torna , torna» Medoro : ove ti af- 
condì } 

Ued. Mio teforo j foti tcco > 
Se pur lice a Medoro 
Chiamarti fuo teforo. 
àng. E donde mai 
Si avanza nel. tao core 
Così ftiano timore ì 
Ued. Ah che di Orlando a fronte, 

li tuo alFetco vacilla. 
Ang. lo non te 1 dilfit 

Che fece fingerei > 
^ìied. Ma benché finto » 
—Quel parlar lufinghiera^ ' 

Sembra troppo a Medor fimue al vero. 
Ang. Se infida tu mi chiami > 
Se temi dd mio amw» 
Offendi un fido cor , 
Ingrato fei. ' ^ ' 
ìl$i. Se tu crudel non m* ami , 
Se meco fingi amér > 
Tradifct un fido cor ^ 
Ingrata fei. 
Ang. Sprezzami ancor , fe vuoi , 

Amante ognor farò.. 
Ued* E a te ferbar fi^jrò 
a 2. Gli affetti miei* 
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PARIE. SECONDA. 
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IICORI, e JtfIDORO. 

LiC. Dunque perchè a Medoro 
Non turbi Orlando i fortunati amori > 
Infida al Tuo paftor farà licori? 

M$d. E infedeltà cu chiami 
Finger per gioco un innocente aSetfo t 

Lic. V alma , che in me s* annida. 
Non fa nemmen per gioco 9 eiTei*' infidat 

Msd. Taci Licori , e lafcia 
Così rigidi fcnfi 

A Ninfa men di te «gentile , e bella j 
Chè r amare in tal guifa , 
Rozzezza ormai , non fedeltà ii appella* 
X/V. Perdonami y Medoro > io non (apea 9 
Che per eflcr gentile , 
BifognafìTe talora cffer fallace» • 
Ma poiché a quello prezzo 
Gentilezza li merca , 
Dimmi che hi io debba 9 
Perchè Orlando il mio amor non prenda 
a vile , 

Ed anch' io cercherò farmi gentile* 
liei* Angelica abbaftanza 

A finger t* infegnò parole 9 c fguardi . 

Digli che avvampi , ed ardi , 

Che lontana da lui pace non trovi : 

Di' che brami pietà; fofpira , e mefci 

f 4 ^ Di 
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Di qualche lagrìmetta 
Quelle amoroie note* 
tic. Piangere ! 
Med. Ah tu non fai 5 
Quanto di bella donna il pianto puote» 
Quell' umidecco ciglio 
Più bello in mezzo al duol » 
Come fra nubi il Col » , 
Meglio rifplende. 
In quel cadente umor 
Tempra i Tuoi ftrali amor > 
E al dolce sfavillar 
Le faci accende, 
Lio. Fcco Orlando a noi viene* 
Med^ Il tempo è quello 
Da porre apj^unto in opra il noflro avvi- 
fo • V 
Lic. Sento già di rofTor ungermi il vifo* 



ORLANDO, IICORX, e poi tlUSA 

Ori. VEzxofctta Licori > e perchè teca 

Angelica non è ? Dove dimora ì 
Lic Io la lafciai pur ora 

Di quel limpida lago in fu le fponde» 

Che le fue placide onde 

Nella valle de' Mirti aduna » e fiagna . 

Fillide a me compagna 

Le infegna ì pefci ad ingannar coli* amo • 
Ori. Se non ti fptace , a ritrovarla andiamo* 
Tir. ( Con Orlando Licori 1 Udiam che di- 
ce. ) 

Lic. ^o ; chè in paicir da lei 
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Difle che fra momenti a te venia. 

Forfè la doDpia via 

C* impedirebbe il ritrovarla : intanto 

Qui 1 attendiam > eh* ella verrà ; ti è 

forfè 
Sì nojo(a Licori , 

Che non fai reftar feco un fol momento 1 
Ori. Anzi cara mi fei. 
Tir. ( Cieli che fento ! ) 
Lic. SI » ma • • . ( Che nai dirò ? ) Tu 
fempre avvezzo 

A' cittadini affetti , 

Così baffo mirar forfè non vuo2« 
Tir. ( Infida ! ) 

Ori. Io non intendo i detti tuoi* 

Lic. T* intenderei ben' io , .... 

Se di amor mi parlalfi. Ah tu non curi 9 

£ non intender fingi ' 

Quefti felvaggi > e paftoral^ amori. 
Ori. Forfè meco fcherzar piace a Licori ^ 
Tir. ( Che pena ! ) 
Lic. Io non ifchcrzo ; 

Tu fcherzi ben col mio dolore , e poi ^ 

Benché il mio amor comprendi , 

0 no '1 curi » o t* infingi 1 o non V in« 

tendi. 

Tir. (ET aicolto , e non moro I ) 
Lic. Ma fenti , Orlando , fenti • 
Tu trovafti , no 1 niego , 

Ninfa di me piil vaga 3 e più gentile , 
Ch§ meglio il crin fi adoma , * ' * 
Che meglio parla » e che più dolce muo-» 
ve ' 

1 Tuoi fguardi vivaci,, e lufinghieri ; 
Ma di me più fedele in van la fperi» 

F s ' OrJ, 



L i^iu^od by Google 



' E* A H « B 1 X c ér' 

Ori. La bella mia nemica 

Sia ficca 9 e lia crudel , 
Ingrata » ed tiifedd 
Mi piace ancora. 
Quando a queft' alma totoì 
V antica libertà » 
Della tua fedeltà 
Parlami alloM • • ' 



TIR ^ I, # LICORI. 



Tir. <ri.Lla bella Licoà» 

Spreuatrice dp' bofchi » 

Amante degli Eroi 9 

Tirfi ofcuro , e negletto , ^ 

Povero paftorello umil s* Inchina» 
léic. Tirfi ancor fi compiace > 

Di rinnovar cosi gli fchcrùi miei ^ 
Tir» Anzi cara mi Tei. 
X/V. Dunque cara ti fono > 

E ti piace vedermi 

Così fchemita % e tollerare il puoi» 

Mio Tirfi i 
^ir. Io non intendo i detti tuoi. 
Lic. Cornei Tu jcion m' intendi? Ah che 1 
tuo petto 

É già fatto fscectQ ^ , 
' Di nuove fiamme » e di novelli 
TiV. Forfè meco fcherzar piace a Licori» 
, Lia. Tirfi , afcolta , ove fuggi ? 

Fermati un fol momento > 

Poi dimmi » & potrai > eh' io fon £al« 
lacc , 

T/r^ 
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Xrr* Vanne ad aoMf gli Eroi ». laiciami in 
pace* 

Non giova il fofpirar , 

Non lagrima! per me » 

Xirfi pi ù tua non è » 

Licori infida» 
Godi del nuovo amor> 

Troverà Tirfi ancor 

Ninfa 3 fe non piiì bella* 

Alixka pili fida. 



AÌUGELICA^ e LICORI. 



Ang. JL Erchè, bella Licori , 

Così metta ti miro, e si dolente ì 
Zie. Vanne, Angelica , vanne 3 
Cerca con altra Ninfa , 
Meglio impiegar gl* infegnamenti tuoi . 
Ang. JPerchè parli in tal guifa è Orlando 
forfè 

L' Amor tuo difpresEÒ ? 
Lic. Sarebbe poco. 

Perchè poco mi cai 5 ma Tirfi , oh Dio> 

Intefe 5 e 1' amor mio credè verace j 

£ fdegn^to mi di/Te : 

Vanne ad amar gli Eroi j lafciami la 
pace. y 
Ang. E per quefto ti affanni, % - - 

Semplicetta che fei ? 
Lic,. Tu vai meco fcberzando. 

io perdo Tirfi , e non acquifto Orlando • 
Ang. Se non acquifti Orlando , 

Tirfi non perderai . Credi tu forfè 
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Gb^ ano fdegoo iinpro?.vi(b 
Sveller poflfa dal cor V amico affètto ? 
T* inganni i anzi talora 
Devi ad arte moftrar > che la ooa T ami ; 
Chè fé Tirfi ti ciede 
Preda troppo ficata , m altra parte 
Il fuo cor volgierà ! Quel cacciatore > 
,Che ha la lepre nel laccio > 
Più non la cura > e folo 
Prefib a quella clie fugge affretta il pie^ 
de . 

I/V. Intanto io piangp) e 'Imiopaftor noit 
rtede» 

Ang. Ma quando a te placato 
Il caro Tirfi ritornar vedrai ^ 
Il p affato dolor ti fcorderaL 
Quel cauto nocchiero 
Che vide raccolto > 
Con pallido volto 9 
L' orror della morte. 
Fra r ire del mar : 
Se tocca la fponda 
. Col ricco naviglio. 
Si fcorda il periglio > 
fi air aara feconda • 
Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar* 
Lic. Cotefti tuoi sì ftrani 
I>ogmi > d' am^re a me feguic non già* 
• va • 

Ang^ Fa ciò che vuoi > te a* avvedrai per 

prova . 
Ma reco invan confumo 
L' ore del .giorno > e veggo ornai » che \i 

fole 

Fa roffeggìar 1* occideAcal maritia.^ < 

NeU 
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Nella notte victtiA - 

Vo* , col favor dell* ombre, ' - 

Ad Orlando involarmi i intanto» o cartf» 
Ciò che fia d' uopo ad appreftar n' aodi»- 
mo- • 

tic. Sì $ ma fé Orlando a forte 

Sa la tua fuga , e ti raggiunge i alloxa 
D* Angelica , e Medoro i 
Qual governo farà ^ ' ' « 

Amg* Vana è la tema. 
Medor non vide mai > 
E in paitorali ipob^lie , 
Nemmen per fegni > ei ravvifare il puotc«^ 

10 , merce queft' anello , 

Ch' ifivtfibil mi rende agli occhi alerai». 

Fuggirò facilmente i fguardi fui. 
Lic. Dunque già n' abbandoni > 

Mè più ti rivedrò ? 
Ang. Chi fa , che un giorno 

Benigno del non ne congiunga : intaoco 

Da me ricevi in dona 

Qucfto , che 'I manco braccio 

M' adorna » e cinge aureo legame : in lai 

11 minor pregio è la ricchezza: offerva» 
Con qual maeftifcainano 

V artefice prudente 

Le gemme all' oro attentamente uoioj 

Talché non ben diilingui , 

Se le congiuniè o la natura s o T.arte « 

^oi tutti a parte a parte i » 

Mira i minuti pezzi 

Di quel ricco metallo^ • 

Con qucii piccioli nodi ìnfienae avvinti » 

Sono uniti y e diftinti ; 

Talché formano un cerchio » 

Quaft ferico laccio» 

Pie- 
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Pieghevole 9 e tenace^ 
liic. É^un fimU dona , 
, Piucchè al mio merco » a tua grandeua 

eguale. 
Ang. Se Angelica ritorna 

Il patrio ibgUo a ricalcar fiammai^» 

Premio maggior della tua fede avrai. 
> Orsù non è giù tempo . 

Di trattenerci a favellar % Medoro 

attende afcofo in quel ripofio fpMO» 

Andiam. 

He. Vanne > che or or Licori ^ teco» 



LICORI fola. 

*. • • 

Quefto è il metallo infame» 

Di cui parlando il genitor tal Yolta^ 

Fuggi 5 difle , o Licori , 
Quei fallaci fplendori : 
Coir infidie» e le riife 
Ei nacque a un parto folo \ egli fi fece 
Indegno prezzo innocenti affetti : 
E i maritali letti • 
Furon per lui talor tragiche fcene > 
«Me beata ^ e felice » 
Chè di lui non mi curo 
Ornar le membra , o riempir la mano* 
Quei limpidccti umori ^ 
Quei femplicetti fiori , 
Che m' o£fre il prato , e '1 fiumicello in 
dono 9 

I fregi miei ^ le mie ricchezze fono • 
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Se i MI del giorno - 

V ombra ci fura > ^ 

La notte ofcura * *• 

Per me Aon ò« 
Se fa ritorno 

V alba novella , 
Sempre più bella ^ 
Spunta per mc% 

« 



D 



Or/. JL/Unque è AngelUa amante? 
T/r. Amante. 

OrL E guefio ^ 

Medor») che tii mi narri > 

É oggetto del fuo amor ? 
Tir. Quefto. - - 

Or/. Io no *1 credo. 
Tit. Se no '1 credi al mìo labbro » 

Credilo agli occhi tuoi : quindi intor* 
no • 

Tronco non v' ha che di lor man non mo- 
ftri 

ImprefTe quefte note : 
' Liete piante , verà* erbe » e lìmpid' acfue% 

À voi rendon merci de* lor ripofi 
• Angelica >^ e Medoro amanti j effofi. 
Ori. Ma come in un momento 

S' àvanzò tanto un improvvtfo amore? 
Tir. Non ha due volte ancora 

Cin tia fccmata la notturna luce > 

€h* io cercando pe '1 bofco 

Una giovenca mia > che fuor di mandra » 
^ Già 
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Già da due gior<u , e fisoa guardia ^vas 

Sento , che ad alta voce > 
Regal donzella a fe mi chiama , e miro 
Medoc 1 che avea di fangue il terrea tin- 
to. 

Ed era preflb a rifA^nerAC eftiotol 

Ella da incognit* erbe il fucco efpreffe , 
Talché da quel liquore . . 
Ei racquiliò vigore » 
£ fopra il mio deftriero 



X-a medica cortefe 
Mon volle eh' altra mano al fianco ìntè 
mo 

S* accòftafle giammai. 

Alfin quando fi vide 

Su *1 volto di Medoro - _ * 

Il vermiglio tornar dolce colore 9 
Allor la fua piet^ divenne amojce* 
Onde il bramò conforte , 
E d i è fe ftcffa 5 e la fua deftra in pegno 
D i fua fè , del Tuo fcettro , e del fuo re- 
gno. ^ ' 

Ori. Ed il ver tu mi narri ? 

Tit. Un tar amore 
E noto in quefte felve , a 1 falli ancora • 

Ori. Perfìdiffima donna , 
Anima fenza fede : or queAi fono 
QLiellt teneri fenfi 9 

Che tenè mi giurafti ? In quella guifa > 
Il guiderdon mi rendi 
Degli eccelli trofei > 
Che ho fol per tua cagione > 
In India > in Media > e in Tartaria lafcia- 
to ? 

Va pur , fuggi ove vuoi s 
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Cerca iti vailo mare 

Le ripofte caverne , o ti riduci 

Nel centro delia terra 9 ovunque vai 5 

No , che non troverai 

Parte così fublimc y o sì profonda « 

Che air ira mìa > che al mia furoc ci af» 
conda« 

Ti giungerò crudtle : 

Ti sbranerò fu gli occhi 

L' infame ufurpator de' miei coaitaris 

E *i cadavere indcv/no 

Lafcerò palpìcance a i corvi in preda > 

E rendcvatti a lui , 

Se forfè più vele ce 

Vcf fo il regno dell' ombre i paffi afirec* 
ta. 

Compagna nel morir la mia vendetta • 
Mi proverà fpietato 

Chi mi rpre;t^ crudele 
Mè al braccio mio fdegnato 

Potrà rapirti il cieU 1 

TlTi&O fih. 

c 

w/£mpre è il tacer miglior configlio : Of 
mira 

Come incauto parlai l 

Ma chi creduto avrebbe » 

Che d* Angelica Orlando amante foffe ? 

Ve' di che ftrani effetti amore è padre l 

(giovanetti inefperti » 

Che trattate per ^ioco 

I Tuoi ftrali > il Aio fuoco > 

Voi non fapete ancora 

Co- 
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Come i fudditi fuoi govmia Amore. 
Fug^ite,ah si fuggite 
Quei lufinghieri fguardi , 
Quegli affetti bugiardi. 
Vi auendon in quel crihe 
* Le tenaci «itorre y 
Ed in quel ciglio o fervitude , o morte. 
Non cerchi innamorarli 

Chi lacci ai cor non ha» 
Invan voi piangerete 9 
Allor che non potrete 
Tornare in libertà, 

""^^S MI II— — MpW gW^f.^ 

LICORI, e TIRSI. 

tir. Aodio » Licori » addio > lafcia cb' io 

irada , 

Ove col Tuo Medoro 

Angelica mi attende. 
Lic. Oh Dio , tu parti, 

Nè t' increfcc iafciarmi? 
Trr. Ah (e m* increfce , 

Cara , tu fola il fai , ma la dimora 
? Molto brieve farà: fol eh* io conduca 

Fuor della felv/i i fuggitivi amatiti , 

farò col nuovo giorno 

Alia bella Licori anch* io ritorno. 
Lic. Deh non far più , ben mio , 

Oltraggio co' fofpetti alla mia fede . 
Tir. lo temer non vorrèi j 

Ma tu fei troppo vaga » io troppo amao-* 
te . 

Lic. Almcn j finchà^ la forte 

■ ■ . V 
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allontana da me > pfofa eh' io t' ano# 
rilr: Pttocdiè quel 4el cuo volto » 

Da lungi 9 o da vicino 9 
. Non fanno ì miei peniieri altro cammilio* 
U piò s\ allontana 
Dal caro fembiattc ^ 
/ Ma r alma coftanie - ^ 

Non parte da te, 
ufficio di quella 
Fan dentro al mio petto 
La fpeme 9 1' affetto > 
* La bella mia fò« 



Jftg. r Uggiam 9 bel idol mio $ 
O^Uo filano ài Oflaodo » io queft' of « 

Amor ne cela , e ne fa fcorta amore • 
M$4m Fuggiam dove tu vuoi » mia bella li^ 
ce : 

Chè Jà tacita notte 

1 le opache foreftc, 

N 00 hanno orror per me ^ fe teco io fo- 
no • * 

Ang. Quefta ruvida fpoglU 9 in cui rifplende 
Più femplice 9 e più vago il tuo fembiantc 
É forfè al molle fianco ingrato pefo j 
Ma foiFrìla> ben mio, fofirila» e dona» 
Quefto impaccio nojofo 
Alla, tua licurCBUi » al mio ripoftu 

ìied. É troppo lieve, o cara , ^ 
Prova dell' wlqs mìa ciò eh' m' impcnii • 



« 



AKGELICÀ9 e ÌIEDOKO. 




/ 



Oigitized 



140 . «A é i I e A ' 

• Dimmi che al ferro ignudo 
Offra iotrepido ii^ fen ^ di* che. mi - efponga 

Vittima volontaria 

Delle belve al furor, dimmi eh' io mora : 

Ctìè ) fé tu me '1 comandi» 

Mi lia dolce il morir; 
àng. Ccffin gli Dei 

Augurio sì crudel y vo* che tu viva 9 

Ma che viva per me. Non vedi il cielo 

Come arride pictofo a i noilri> amori ? 

Ecco dall' oiKle fuori 

Spuma la bianca luna ^ e- 1 4:tei ritchiara 

Col fuo tremulo raggio 9 e fin del bofco 

Fra gì' intricati ranii , > 

Penetrando furtiya > 

A regolar gl' incerti pafli anrivà • 
M$dm Se al tuo placido volto 



Coir tyjiido fpiendore ' 
*Sarà dolce compagna al nòftro erraci 
Bella Diva all' ombre amica>$ 
Scorgi almen con puro ciglio 
* Nel periglio 

Il nolho amor. 
I^uda fplendi » e chiara in cielo » 
Conie allor che fenza velo 
Podi in braccio al tuo paftor • 
Jng. Andiam , Medoro , andiamo » 
Tu fai che (on per noi 
Preziofi i momenti , e tu mi fei 
Caro <0s) » che di me fteifa lo temo • 
Ad ogni ombra che miro 
Parmi che orribil fera efca dal bofco » - 
O che Orlando ti giunga » 
E da me ti (compagni , anima mia* . 
- ' E qùand' altro non temo i 
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Temo che V aura iftefla , ed ceni fronda 
infidiaror dell' idolo «lio natcondà 
Med. Ma Tirii ancor non veggo s e s' ei non 
viene , ' • • 
Chi mai n' additerà 1' ignota via ? - 
Jng. Andianne a lenti pam , 
eh' ei ne raggiungerà ì forfè clie al foa- 
. • te. 

Che dal colle de' lauri in giù difcendc » 
. Or di noi più veloce egli n' .atteo<Ìe^ 
Med. Qonque addio care felve , 
3elve , per me beate , or eh' io vi lafció 
Qual interno dolor prova il cor mio ! 
Ang. Antri felici addìot» ^ao ^. ck* io . non 
poflb. : . ì . . r,,. . 
Volgere in vqì , partendo: afc^iutti i lumi* 
In voi veliero i Numi > , 
Che nafcefle il. mio amore ^. or, voi ferba** 
te 

Coli' ^nnorofe Botej 
^ ;.C}ie la mia man ne' voftri ^iE ìinprefle 
Entro il concavo feno , 
Deir amor tnio le rimembranze . almeno 
io dico air antro, a^io» 
Ma quello >al pianta mio* 

Sento che mormorando r . ' 
Addio rifponde. * " 

Sofpiro , e i miei fofpiri .: " • 

Ne' replììcati .giri 

Zefiiro rende a me ; 

Da quelle frondi^,,. • 
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ORLANDO. ' 

Ove fon ^ Chi mi guidai 

Qucfte , eh* io calco ardito > • > 

Son le fauci d* A verno , o fon leftellc? 

le fonanti procelle , 

Che ttii gitàno intorno 

Non fon dell* Oceati figlia fbnefte ? 

Sì , sì , deli* Occan I* onde fon queftc. 

Vedi r Eufrate , e'I Tijgri, 
^ Come timidi > c pigri - • 

. S* arteftano dinanzi al furor mio I 

Oh Dio , c(tfaf'V€*«^^ 'oh Dio^ 

Quali accenti nojofi ! 

Angelica» e Medoro amanti > e fpofi. ' 

Numi , barbari Numi , 

Angelica dov* è » perchè f! afconde» 

Kendetela ad Orlando » o eh' io fdegnatp 

Farò con una fcolTa 

Fin da' cardini fuoi crollare il cielo» 

Confonderò le^ sfere , 
> Farò del mondb una Icompofta mole ) 

Toglierò il corfo agli aftri > i raggi al fo- 
le. 

Infelice ^ die diffi ? • 

Mifero s che penfai» ' 

Contro il ciel ! Contro i Deil la deftra ! 

Il brando ! ' 
Crudo Amor ! Donna ingrata 1 £ folle 

Orlando !' 
Deh lafciatemi in pace. 
Che volete da me , maligne ftcllef 
Ah sìj ben io v' intendo ; 
*àv Quei 
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Quei fanguinofi lampi , 
Quelle infaufte comece 
Son deir ira del del nuncj crudelii 
partite , io del fuo fdegno 
Il miniftro farò. Vuol eh' io mi fvelki 
Dalle fauci la lingua > o che col ferro 
A queft* alma dolente apra la via ^ 
Il farò volencier • Brama eh' io mora ì 
Orlando morirà • Vi bafta ancora ì 
Da me che voleM > 
Infaufte éomete? 



L* interno nel fen* 
Ma aual aftro beo4gno > 
Fra rorror della npue » a me tifpicade 
Chi ja pace mi rendei Ah si » tu fei^ 
Angelica, cor mio : ma tu paventi ? 
Vieni , vieni , ove fuggì ? 
Più fdegnato con te > cara , noii fono i 
Torna > corsa ad asMrmi» e ti jcsdoii 
Aurette leggere , - » » 

Che intorno volate* \ *' ^ 
Tacete > fermate > 
Chè torna il mio beo. c 
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l^Uefto è il dì foitanato > Aagufta EtisA» 

In cui la tua grand* alma 
Colla terra cambiò V aftro natio* 
Ah fo ben eh' jo dovrd 
Spi della gloria tua vergar le carte» 
Non d* Orlando > e Medoro 
Rinovar le follie , cantar gli amori. 
Ma chi ridir potrebbe 
Le lodi tue » fen^a far onta al vera? 
VòTiCè minor delitto 
Tacere i prcgj tuoi , die. dirne poco, 
lo volcntier mi taccio , 
Cbè fon de' miei peniieci 
Interpreti più fidi 
^ . Il filenzio » e il rcrfTor > che le parole« 
Parli di tua grandezza. 
Chi aprendo i vanni a più felice volo. 
Serba vigore a sì gran pefo uguale. 
Io ripiegando V ale 
Da quewe umili fponde 
Caldi voti alle ftelle intanto invio. 
Scorga r invida Parca , 
( Mentre al temuto foglio 9 
Coir Imritto conforte jl ciel ti ferba) 
Ben cento volte e cento 
Su i gioghi di Pitene 
V orride felve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi , e rinnovar le chiome : 
Dal tuo fecondo feno 
Germogli a noftro prò viril rampollo : 
% *l genitQr felice 

4. / • Veg- 



Vegga V augufto infante 

Scherzar fanciullo ancora , 
Col grave usbergo , e col paterno alloro : 
Poi fatto adulto > e grande » 
Mon già q^el che divide 
Dai Garamanti il favojofo Idafpe, 
Ma fia de* fuoì trionfi 
Brieve fencier quel che mifura il Cole. 
E *1 mondo allor » che avrà per ogni loco 
V Auftriaco Nume il fuo poter diftefo , 
Ne fofFra il giogo , e non ne fcnta il pe- 
fo • 

CORO 1. . 

In così lieto dì 
Ride fereno il elei , 
Nè turba ofcuro vel 
Del fol la face. 

CORO U. 

In così lieto di 
, Più bello il mondo appar • 
E nel fuo letto il mar 
Senz' onda giace* 

TUTTI. ^ 

Di Elisa al dolce nome 
V erbetta il fuol rivede , 
Tacciono le tcmpefte , 
E 1' aura tace* 

I L S 1 N B. 
Tgmo IX. G 
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Poiché fu il capo al gran Pompeo rccì- 

E che in Celare fol concerie intero 
Quel poter che in due parti era divifbj 

la forza egli fpiegò del proprio impero 
Su r Africo fuperbo > e fu '1 Britanno » 
E fu . 1 Partìco fuolo 9 e fu T Ibero • 

£ a Roma ancor piena di grave affanna 
Fu forza , al fin la difdegnofa fronte 
Sotto il giogo piegar del fuo tiranno • 

Fin nell* cftremo là del Tauro monte» 
Che coir alca cervice al ciel coalina 
Refe le genti al fuo comando pronte • 

Ma non poteo perciò V alma divina 

Mai fo^giogar di quel Romano invitto. 
Con CUI morì la libertà Latina : . 

Il qual , poiché reftò vinto, e fconfitto 
V infame Tolomeo > che contendea 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto i 

I mefti giórni in Ucica craea , 
Ove , ripieno il cor di patrio affetto^* 
Di Pompeo. V afpro fato ancor piangea • 

Nè per timor , che gli nafceffe in pecto » 
Ivi n* andò , ma fol perchè fug^^la 
Della Romana fervitù V afpetto. 

E poiché udì che s* era già per via 
Cefare pofto 9 e con armate genti 
Verfo i* arene d* Utica venia : 

G 3 ' Voi- 
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Volfe , c rivoife i fuoi penficti ardenti ; 
Indi » chiamato il fuo diletto figlio , 
Quelli fpinfc fu 1 labbro arditi accenti; 

A te lice fchivare jI tuo periglio , 
Onde 5 per ottenex pace, e faivezza» 
Che a Cefare ne-' vada; io ti cdnfigh'o«r 

Ma la mìa mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafciar fuo genio antico i ; 
Che l' ingiufta potenza abbone » e fpreua^- 

E ben degg' ìq» di lì berta te, amico , 
Mencr Ife 'ttiorfe odiar di quella tira , 
che ricever dovrei dal mio nemico . ' 

Tu vanne, o figlio, ove il deftin t* invita # 
Ghè ciò che all' opre t»e farà vir^aÉes^ 
Sarebbe infamia. per -qUeA' alma ardita-: 

l«a 4Ual Mon- dee r con ditriatidar falutc ^ 
Di Cefare approvar 1*^ ingiufta voglia. 
Oh* altrui morte minaccia, o fervitute.^ 

Nè tanto apprezzo quella frale fpoglub 
Cb^ abbia à legar \ per dimorare in lei , 
Qiiet iiberO'deTO'y the in me germoglia » 

Nè del nome Roman degno farei , ^ - 
Se, giunto alfin di dieci luftri oimaiy 
Non fin>ffi colante i giorni miei. 

Io 9 eh* ho del viver mio già fcorfo aiai> 
So ch^ incontrar quaggiù T uomo non 

j>uote , • ' • ^ 

eh* interrotte dolcezze y e lunghi .guaì» 

Mentre f^siogliea la lingtia in quimtt note> 
Piangea^K' iiglfo ^ e tofi afffieto volto 
Tenea nel genitor le luci immote. 

Ed egli intanto a on fervo fuo rivolto. 
Recami il ferro 9 difle y il figlio allora 
Scofle ii -penfieroy in ^ui flava ìefoìto » 

E forte grida : ah non' recate amrora 
li ferro ^ p fervi : e cu > padre pietofa^ 
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Interponi al morir qualche dimora» 
Catone il torvo ciglio , e generofo 
Ver Int rivol fé ^ e dal turbato cuore 

Traffe quello parlar grave e fdej^nofo : 
S' oggi non V* è per me fcampo migliore. 
Che debbo attender pid ì Che giunga for« 
fc> 

E mi trovi fua preda il vincitore? 

A tutti allor dagli occhi il pianto fcorfe : 
Al figlio , a' fervi , ed agli amici infieme 
Di cui già folta fchiera ivi concorfe ; . 

I quai coli' efca di novella ipeme 
Tentavano ritrar 1* animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie eflremet 

Ma quel 9 cui nè dolor , nè tema nuoce » » 
Sorger lafciò fovra le labbra un rtfo» 
Che ferenò 1* afpetto fuo feroce. 

E 3 rimirando i mefti amici in vifo , * , 
Di0e : deh quai dolor v' occupa il feno> 
E fu *1 volto vi corre ali* improyvifo ? 

Forfè- vi duol cb' io fciolgà all' alma il fre^. 
no , 

Perchè , fcorrendo poi ficuramentei 
PolTa goder la libercade appieno ì 

£ volando nel ciel rapidatoeme » 

Svelta d* ogni mortai tardo legame > 
Ritorni al giro dell* eterna mente ? 

Dove fpogliata delle folli brame 
Miri per la ferena 9 e pura luce 
De^ grandi eventi il ^variato ftanfie > . 

Ah che quell* alma cui ragione è duce 
Non può giammai temer di quella mortc^ 
Che al desinato fin la riconduce^ 

Ansi ella fempr^ V afpre fue ritorte 
Romper .fi sforza, in cai fi trova oppreffa» 
£ fempre afpira alla celeftc forte. 
- G 4 Oa- 



Oigitized 



ifi La M o h t 1 

Onde» quando la ftrada è a lei permefla 

D* ufcirne fuori » alla Tua sfera tale > 
Kiducendofi pria tutta in fe ftcffa. 

Nè cerne di perir quai cofa/rale^ 
Nè può perir» fe non ha parte alcuna 9 
Ma è pura 5 indivifibile, e immortale. 

Si rompa or la dimora a me importuna , 
Arrecatemi, o fervi » il ferro avante 3 
Pria che parta dal ciel la notte brun^ • 

AHora un fervo con la man tremante 
Portogli il fiero accìajo i ed egli il prefc 
Intrepido neeli atti , e nel fembiamc. 

Ma Labien » che di pietà fi accefe»^ 
Andiam prima di Giove al tempio diilb , 
Acciocché il fuo voler ti fìa palefe. 

C^tot> pria nel pugnai le luci fifTc » 
E la punta tentò fe foffe dura , 
Poi, di fua bocca tal favella udiflé: 

Forfè colà nelle facrate mura 

Chieder dovrem , fe bene opri colui » 
Che air ingiufto poter 1* anima fura ? 
eterno fia ciò che fi chiude in nui 
£ fe contra la forza » e la potenza 
Perda punto virtude i pre^i fui > 

Ciò ben fappiam ; che la divina cffenza » 
In cui tutti viviamo > a noftre menti 
Già del Tcro donò la conofcenza* 

Mè fia eh* opra giammai da noi fi cent? 9 
Se non ci muove quel volere eterno^^ 
Senza cui nulla fiam di oprar polfenti# 

E poi , perchè degg' io Giove fuperno^ 
Negli aditi cercar y fe '1 trovo efprefla 
Ovunque mi rivolgo » ovunque (cerno t 

A* dubbj il fato è d* efplorar permeflb» 
Ma lo fpirito mio certo diviene 

Per la certezza del bìokìk ìfieffo* 
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Qui la voce Catone a fe ritiene» 
Perocché il fonno del liquor di lete 
Avea le luci fue tacce ripiene • 

E i mefti amici con le menti inquiete 
Piangendo ufciroj e *l buun Caton lafctor-* 

no , 

eh' entro s' immerfe alla profonda quie* 
te • . ^ 

Ma quando gli augeletti a i rami intorno , 

Mentre T aurora il chiaro manto (tende > 
Salutavan cantando il nuovo giorno ; 

£ì dello 5 in man V ingiullo ferro prende» 
Che fpinto dalia delira a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre fcende. 

le vifcere efcon fuor del proprio letto j 
£ fra le dita fpumeggiando il fangue» 
Si copre di pallore il fiero afjpetto. 

Mentre fra vita , e morte incerto langue > 
Un fervo accorre 5 che con arte fpera 
Far che non refti per lo colpo efangue , 

Ma fìfTo ei nella voglia Tua primiera^ 
Si volfe in fè ; poiché di ciò fi avvide ^ 
Come in umile agnello irata fera. 

Ed il trafitto petto apre > e divide , 
Con forza tal 9 che » quello dilatando 
V afpra ferita 3 negli euremi ftride* ^ 

Iodi forza maggiore a fé chiamando^ 
Tofio difcioìfe con la mano aiditai 
le palpitanti vifcere ftracciando > 

G li ultimi nodi alla gloriofa vita. 
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Pillando ancor non ardiva il pino audace 
Grave di merci difp'egare il volo 
Su *1 mobil dorfo d* Ocean fallace ; 

Era alle genti noto un litio fbio , 
Nè certo fegno i campi jdiiìinguea y 
Nè curvo aratro rivolgeva il fuolo. 

Per antri 5 e per le felve ognun traea 
Allor la vita , nè fra fete, o lane 
Le fue ruvide memtxfa raccogliea» 

Chè non temeano ancor Te membra umaM 
Il doro ghiaccio de Ili alpeftri monti 9 
Nè ì raggi , che cadean dal Sirio cane. 

La pioggia , e '1 fol fu le rugofe fronti 
Battean foveme , ma U difàgio ifteflTo 
Gli rendea a foffrir ftabili» e pronti* ' 

A ciafcun fenza tema era concéfTo 
Dal medefimo tronco il cibo corre 9 
Ed eftinguer la fete al fonte appccifo» 

Avvenne poi, che defiando porre 1 
Due fif. 1 frutto vicin V adunca mtano , 
L' un air altro tentar la preda tor^e. 

E quindi accefi di furore infano » 

Coir unghie pria fi laceraro il volto» 
Poi coir armi irrigar di fangue il piano* 

Indi pili d' un il vide infieme accolto 

So^ 
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Solo per tema del potere altrui 9 

Cui fiero fdegno il freno avea difcioIta#. 

Poi , per aprir cùfcuno i feciii (ni » 
ColU lingua accenoava il fuo parere j 
Chè fu il modo primiero offerto a lujL 

Perchè feote ciafcuno il fuo potere , 
Come il piccioi fanciullo appena è nato 
Ne dimoflra col dito il fuo volere. 

Scherza il torello alla fua madre a lato ^ 
Ed appena fpontarfi il corno fente , 
Che a cozzar dallo fdegno è già porta tOv 

Hd adulto r augello immantinente 
Se tìeiTo affida ad inefperti vanni 9 
Ove il poter natura a lui confente. 

Poi volendo del ciel fuggire i danni , 
Varie pelli alle membra adactorno » 
Indi teifean di lane i rozzi panni. 

E ciafcun componendo il fuo foggiomo > 
Per ficurezza i lor tiigurj uniti 
Cinfer di fofle , e di muraglie intorno. 

Ma perchè varie idee 9 varj appetiti 
Volgono 1' uom 9 perciò iempre fra loro 
Erano Temi di difcordie , e liti. 

Onv!e , per ritrovar pace , e rifloro 9^ 
Pud' uopo elTer foggetti a patti tali » 
Che del comun volere immago foro«^ 

Così le varie menti de* mortali 
Dall* utile coinun prendendo norma 9 
Kefero tutti i lor defiri eguali . 

Chè inyan tenta rir'urfi a certa forma 
Corpo CÌVÌI9 fe fol de' propr) affetti 
Ogni ftolto penfier feguita 1 orma. 

Anzi anch' a' clotri , e nobili intelletti 
Tant* è più neceiTario il giufto freno 9^ 
Quant* han di variar maggiori oggetti» 

•11 faggio vive iol libero appieno > 

Per- 
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Verchè del behè oprare il ftmC-èurii» ^ 
Dell'; infingo tràie-dal vtfto- fèrie. 

Egli difcerne col fuo lume interne, * 

* Che da una fola idea forge , e dipende ' 
Delle create cofe il gran governo. 

Il dotto è quel » che foro a gloriai aìténic s 
Qual* è colui , che di Febeo furore 
Tra r alme M afe la fu a mente accende. 

Ma il faggio è quel » che mai non cangia il 
core 1 

E fempre gode una tranquilla pace 

In quefto brieve trapalTar dell* ore. 

Egli è fol eh' alle leggi non foggiace» 
Perchè fol colle leggi egli conviene» 
E di quelle è compagno , e non (eguaccv 

£i le fue voglie a fuo piacer trattiene, 
E fciolto vola da mortale impero i 
A cui legati ambizion ci tiene* 

Egli è 9 che conducendo il fuo penfiero 
Per lo cammrn delle paiTate cofe» 
Mira delle future il corfo intero.^ 

Egli in fe fteflb ha fue ricchezze afcofe> 
Nè mai 9 per voglia di grandézza umana > 
Di (è la guida alla fortuna efpofe. 

Ed egli è 5 che con mente accorta y e- fana 
Le leggi incontra, e con la propria vita 
Ogn' ingiuria da quelle anche allontana • 

Come Socrate il faggio ognor n* addìu % 
Che per non violar le leggi fante , 
Sparger fi contentò 1' anima ardita. 

£i fu , eh* avendo i cari amici avante^ 
Del fuo giorno vìtal nel punto eflrema 
Difle con voce debile 9 e tremante ì 

Amici ì il mio morire io già non temo. 
Perocché quanto accorcio il viver mio 3 
Tanto allo fjpirco di prigione io fcemo . 
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E quefta mortai vita non àt&o i ■ 
Acciocché l'alma del f«o fango pur» 
Ritorni lieta «Ilo fplcndor natio. 

Che in qjicfta fpoglia, cbe '1 goder cifuM» 
Colui la propria vita ha più diilefo , 
Che non dai giorni il viver fuo mifura» 
Ma da quel • che conobbe > ed ha compre- 
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/l Pollo, ttt^ cfie di Penco fu 1 mrgi/w 
Ardéfti ancor 'd' una terrena vergine» 

Che per fuggirti fi convcrfe in arbore» 
E fu foggetto del tuo canto flebile-: 
Or delta in me, coli' armonia medefima» 
Che firorie allot per. k dorata cetera, 
Poter divino , onde a cantar Ila validi^ 
La vaga fii^Iia del Fenicio Agenore, 
La bella Europa » il di cui -volto nobile 
In terra traffe il regnator dell* etere 
Con piò bovino it verde foolo a premere* 
Ufcite voi dalle fontane proffiitic , 

• Umide il crine > e U voltc^ o vaghe Nà* 

yadi : 

Lafciate ì duri monti , alpeilri Oreadi $ 
E voi le Tel ve, o bofcareccc Driadt : 

* Tutte venite ad afcoltarmi , e vadano •* 
Sol da oai lungi gl* infoienti Satiri , 
Peifchè non? voS che colla loro audacia 
la Toftr« quiète éd il mio' canta tiirbt^ 



Guardiani però,, che gli altri Dei non o* 
dano, 

'Chè, fc le voftrc voc! a Giove giun^ono^ 
£i niegherà d» 1^ fiia figliualo* Apollia» 



I O I L I O. 
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A|otcrprcftt air impotrace rpirini^ 
Fcrch* ei non vuol > che i furti fuoì fi 
cantino,' 

Era Europa queir età più florida 9 

Che fcorre di tre ludri appena il termine» 
Grata Àeglt ]at€t ^ e' ner pttrlar pi'acdvole • 
Su la fijariófa fronte in ^emme luc'dc 
De* fuoi dorati crini altri s* annodano^ 
Altri cadendo poi difciolti « e Iiber i 9 
A gttifa d* onda 9 nel cader s' increfpano^ 
ìnalzan fytfCo y e lentamente tremana 
Al dolce aflalto di lafcivo zeffiro. 
Due nere luci t£òvra cui s' inarcano 
Nere le ciglia ancora » e rortilìfTimc f 
Nel lento moto ^ e negli fguardt accol- 
gono 

' Tutta la forza ed il piacer di Venere. 
Piene ha le guance > ove- a vicenda fpar- 
fero 

La rofa 9 e i gigli<» ìi lor colore amabi- 
le, 

C dat nafo gentil poi dividono* 
Le labbra fparfc di nativa porpora > 
Che correbbero il pregio al Tsriò murice 5 
Talor minuti ) e fpelfì denti fcoprono^ 
Che fcmbran fatti di pulito avorio > ^ 
Ma così ben di (podi , e con tal* ordine, 
Che non .mancan fra loro > e non eccedo- 
no« 

Tondo, rottile , e di alabaftro lucido 
. Raffembra il collo , che davanti termina 

Nel bianco petto rilevato ) e mobile. 
. Il qual fi moftra del color medefimo» 

Che dair alto Appeniri le nevi rendono. 

Quando cadendo il fol dentro V Oceano 

^1' incvru faggi u/x r«(fw k cingono » 

Che 
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Che '1 foverchio candore avviva > c mo- 
dera. 

.Aogufta è la cintura » e larghi gli ometb 
picciolo il piè> la ìnatt lunghetta» e CC'^ 

nera ; • • * ' ^ ' 
^••^E nel gentile afpetto unite albergano 

In dolce nodo maellade 9 e grafia. 
Tal fu la bella Euròpa , é oh quanti n* cb^ 
bcro \ 
Piagato il feno , e negli fguardi fervidi 
Moftrare ii^van V ìmmenfo ardor tcntaro- 
noi 

Sila intender non cura , anzi più rigida 
Diviene ognor » perchè i fuoi rati prgfpe- 

ri ' : ' ' 
Al divin amatori pura la ferbano/ 
Così fuggendo amor , la mente , e V ani- 
mo ^ ' 

Pafceva Europa di piacer più femplice • 
Godea mirar' del mar V afpetto Vjirio 
Allorché d* ira pieni > e Borea , ?d Affri- 
co ^ ^ 

Con egual futia óppoftamente pugnano» 
£ i falfi flutti fra. di lor s' incalzano; 
E quindi r onde all^ incontrar fi rompo* 

no 9 , ^ . " 

£ biancheggiando fino al cielo afccndono; 
I cayi fcogli ripercoifi gemono 9 
E la candida fpunia addietro gettano ; 
Su '1 lido intanto le eornacchie garrule 
Battono 1* ali , e colle grida querule 
Tentan vincer del mare il vafto ftrepito» 
£ allor che dalle grotte ofcure ^ ^ umide 
Ufcia la notte fovfa il carro tacito 
Traendo feco la triforme Cintia 5 

Cioiiea miiac Beli' oad« 4 iu^ie tremulo 

Va- 
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" Variare i tnbti al variar 'di zefiro » 

' £ col ciel di chiarezza il mar cpnceade- 

BAa quando pqi tì»ttp t(M<iutllo » e plafìd» 
Nel Tuo letto giaceva u mac volubifei 
E fianco il fol di (^tf in greipba «. IPetì- 

. Chiaro /«"fW' Weinine d' Indiai; 
' Lieta fcendea colle òompagne.*ergini 
DeJ falfo mar fu l' are^oK» margiae. 
E qual d* Europa per le ripe floride , 
■ O pur di Cinto Tovra il giogo efercita 
„;Ptana i \aX\} fr* /' antiche Oreadi-, 
: E di bellezza pgm .altra ninfa fumerai. 
' Tal fra 1' altre apparia la vaga giovane . 
Colle retl talor-turbando andavano •• 
1 4or ' dólci fegreti a' pefd mutoli , 
. Che mentre a{chiere> e lenza .tema guit- 

zano > . 
"L* avida rete all' improvvifo incontranoi 
Ond* ^ttri toftp ver gli /cogli fuggono , 
' -Ove hah le tane } alirr veloci „p. trepidi 
Fra 1* alga verde per timor V appiattavo; 
Altri vorrian fuggir , ma si V intricano 
jGl* ingiufti lacci, e '1 lor timor, che refta- 

' no . 1 
Felice preda d«m ninfe candide. 
^Talora infieme gìan laddove un circolo 
Fpjmari gli fcogli 9. nel Ipf: mezzo, chiu- 
donp 

Il màr ,* che per eiitriarTÌ ha picciol adito: 
E quinci e quindi còlle fronti gemine 
• Due rupi ardite centra il ciel s* inalzano!» 
Sotto di cui J* onde tranquille taciono : 

Gli alberi poi > che fQvra . lor verdeggia- 
no. ^ 
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doù fpeflfe le braccia In fuori fporgonOf 
Che a Febo » e ali' altrui vifta il corfo 

niegano , 

£ 'I chiufo mar di facro orrore ftmmaa* 

tane. 

Vivi fedili 9 che giammai non tennero 
Di fianca nave afe legato il canape , 
Son fparfi intorno 5 or qui le ninfe pofano» 
Quando a .purgar le cafte membra Ten-* 
gono. 

V eccelfa rcggia'del Signor Fenicio 

Sta fopra un colle > che nel prato t^ermi^ 
na 9 

D' erbe coperto verdeggiarti » e tencir^» 

E di ibavi fior diftinto , e vario : 

Ma dove il piano al falfo mar ii approf* 

fima 

Le verdi erbette, ed i. fioretti mancano» 
Ed a quelli fuccedc arena fterile 
Su cui 1* irata sf€r^a i flutti flendono . 
Or quivi ali* ombra de' falubri platani. 
Che tutto il prato ameno intorno clngqno^ 
Speflfo venia colle compagne amabili 
Del fbmmo Giove la futura conjuge, " 
Dolce (cherzando i molli fiori a cogliere • 
Giove dall* alto giogo inaccefllbile 
Volfe del fomn^o Olimpo un di fra gli 
uomini 

V eterno fguardo , che ci guida ^ e mo« 

dera. 

La mira a forte , e gli amorofi fiimoli 
Sente nel core, onde infenfato^ e ftu^do 
In lei fi affiifa, e fé pur tenta volgere 

Le luci altrove , effe veloci , e libere , 

Contra fua voglia > ai C/iro oggetto ter- 
nano 

Sem« 
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Sempre più dellofe -, e in brìeve fpazlo 
•Tanto s* accrebbe V amorcfo incendio 9 
Che troppo a tollerare era difficile: 
Onde depofto lo ftridente fulmine 
Pai ciel difcende involto io bianca nuvo- 
la 

Sopra r ameno prato : ed invifibile 
Vede dappreiTo la felice giovane. 
E già fcordatodell'-amibrofia , e nettare , 
Le prime cure il fuo peniier non muovo- 
no 5 

Ma fol dentro di fe difcorre , e mec^ita, 
Qiial fia la firada più fpedita 9 e facile » 
Per ingannar la giovanetta femplice . 
Mirò dal colle alla marina fccndere 
Il regio armenti» agli odorati pafcoli)' 
Onde tofto pensò novella aftuzia. 
Prende di toro la fallace immagine , 
Indi fra gli altri fi confonde, emefcola. 
La bianca pelle vinreria le candide 
'Mevi non prefle ancor da alcun veftigio , 

Si veggon fopra al pingue collo i mufco* 

li : ' *' 

La pagliolaja, che dal mento agli omeri 
Larga fi fpiega , e nel ginocchio termina ^ 
Mentre ei cammina fi dibatte , ed agita* 
Picciolo è il capo 9 e fon le corna picelo- 

le , • ' 

Ch* ambo con egual norma alfin s' incur- 

vaqo, 

£ pajon gemme trafpatenti r e luckle ^ 
Per man formate d* un efperto artefice 
^placida è la fua fronte, e 1* occhio è 
placido » 

In CUI , come in ior fede > ancora alber» 
gano 
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laptimn maeftace , e M ftimo imperia. 
:Lc man miniare dei trifulco fuimme» . 

In unghie bipartite il fuolo or fendono,, 
, Crudele amor » chi potrà mai rcfiftere 

Al tuo voler > fe il regn^tor degli uomi« 
ni 

Ebbe per te sì ftrana forma a prendere ? 
A lento paffo va 1' amante cupido 
Laddove in ^nezzo alle donzelle Tirie * 
Scava la prole del Fenicio Agenore. 
Ammira Europa il bel torel , ma timida 9 
( Beach* egli fia si manfeuto , e facile ) 
Arretra i pafli mentre quei fi approi&ma • 
Giove Tea duole > e più modello % ed ami* 
le " 

A Ifi fi moùu, ond* fiUa.ardifce porge- 
re ^ 
Alla candida bocca i fiori teneri : 
Indi palpa più ardita il petto morbido t 
JJ aperta fronte, e le narici tumide) 
I^ieto è 1' amante , e nella man di avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 
S' incurva a terra » e la donzella incauta^ 
, Cui non i noto chi nei toro infidia s 
Il dorfo preme all' amator famelico : 
Ei lento forge , e volge i paffi fubito 
Al lido jeftremof dove T on^a mormora. 
Ma le compagne della Tiria vergine. 
Che a lei dapprefio lietamente danzano 
Al dolce fuon di canzonette 3 e frottole. 
Come in trionfo la fu a donna fieguono » 
E di novelli fior tutta U rpar|;ono» 
Ella* n<le, e (bvente il toro (limola s 
I di cui piè > che così pigri appajono , 
Nelle prim' onde le veàigia imprimo- 

Tom0 IX. H ' ^ • In* 

* 
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Che iafin fotte di Vnfdit? TStr • 
'«tod* «i nuotando più fpedito ^ agi e 
Pende col petto il molle feno a Tetide , . 
E col moZ de- piedi il corfo accelera . 
Altro non fa la giovanetta tnihr^^^ 
^ alX i piedi, e le gmocdv» tei»- 

Tl4a faSw veQe ift fu raccogliere t 
freno non ha , con coi lo volgà, 'o x^go. 

■Kr> fe V «vefifc , a ciò farìa valevole , 
Sè IppentlSò' fe ftefla al co^no regge- 

Or chfiotrà fenza lagnarfi . e l^iangetc 
Siai Europa i dolorofi gemiti-, 

e le cadenti lagrime, 
ih- avHan fetta* fietofa anche «na fdi- 

• irgo^ eK£:-Vorfle ridondo. 

Ma d^ajùtarla alcuna via non «ovano^ 
Or mentre corre Giove ardito , e rap»^*»» 
' Dalla vifta d'^Europa i lidi fuggono 
•Onde s- udio «on «weftì accenti flebilt 

La mefta donna il ^no dolor diftmdere . 
Ahi chi na* aita a volgere 

Al lido il toro indomito ? 

Chi mi Aborre J Ah barbaro 

Dettino , ah «elle petBde l 

Compagne amabili , porwte 

Ti mefto annuncio al vecchio Agenore, 

- Acciò poffa foccotreie * 
turoga lagtimevole. ^ 



Digitized by Gopgle 



E n il è » aI 

Se non dovrà poi piangere * 
V ultima Tua dirgraziai 
Ma mentre piango , e finanio; 
Il coro più fi accelera , • 
E agli occhi mici fi afcoodoao 

I t:olli di Fenicia*' - t 
Già parmi veder AMrgere 
Fuor dell* ondbfo X>ceaiK> 
Marine fere orribili , r * . 
Che 'il crudo dente immergalo 

, Neir innocenti vifcere, 

Nè vi farà chi celebri 
• Al freddo mia cada vece. . 1 > 

Le dolorofe cffequie , 
' : Nè chi à* unguento , o baliama 

Sparga le mefte ceneri ? 
' Ma »o* »una feira^ indòmita . ' ' 

II ventre abominevole 
Mi fervirà di tumulo. 
Almen mie voci udifTero 
Cadmo't Fenice > o Oilice^ 
ehè pronti accorrerebbero » 
Pria che vedermi giungere ' 
In ciuefta età sì giovane 

A %i funefto termine. . . 
Ma tu 9 toro implacabile t ' 
Dove ti fa trafcorrere 
La tua fovcrchia audacia? • 
Non trov^ai già i teneri % - * 
Ed odorati pafeoli » 
eh M corpo tuo nutrircano » 
Nè i rufcelletti limpidi , 
Che la tua fere ammorzino. • 
Aimè > che i flutti girano ! ^ ' 
Le forze già mi mancano 1 
Torbida patria > 

H % 
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Vedova reggia , . * f *: . . - 
Mifera Agenore, r », ' * • 

Ahi madre; infoi iciffima 
Soccorfo, aita • E i dolorofi ipiritt , 
Per la troppa •mefti^a fi- confofèro » 
Talché i moti , e l e voci in un mancaro- 
no : 

E neir onde cadea , ma la foftennero . 
V ttmidc figlie del marino Nereo , ; ' 
Che per udire i fuoi lamenti corfero, .* 
Poiché rinvenne , come pietra immobile » 
Parfa faria 5 ma i venticelli , e V aure 
Talor la chioma... e 1 fottil velo fcuoto- 
no • 

Come viola, è il volto efangoc > e palli- 
do 5 

Non batton le |>alp^ebte , e gU occhi tu- 
midi ! ' • • . n 

Dal grave pianto > ftamia immoti» e ftu* 

pidi , . 
E per la teoja > che V affliggCo ed occu- 
pa » ' ' ' ''mi ..I 

Con fpeffo, e gravt moiP li wr Je pal- 
pita • • , . 
Venere intanto, che de* cari fudditi ' 
Su la baffa Amatunta , e 1* alto Idalio 
Aveà libate V amofofc vittime y 
J ieta fedendo nella^ conca eterea , ^ 
Col fuo corfo fendea le nubi) e 1* aere* 
Mirò di Giove la fallace immagine;S 
Il riconobbe, e V amorofc . infid ie , 
Che ei -refe aveva alla donaella femplicc , 
Al pcnfier di Ciprigna aperte apparvero: 
Onde fe* tollo le colombe rapide 

Vicino al mar prclfo ad Europa fcendc- 

Co- 
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Cogli Amorini 9 6 i Patgolmi <Senii V 
Che U fieguon per tucto , e V accompa^ 

gnano 

Al fuo venir le crattenùte lagrime, » • 
Cui foverchio fiimrr chiudevà 1* efitOi T 
Difcìolfe Europa 9 t in Totto umile, e 

fupplice , . . 

Tendea le mani ali* alma Dea di Pafia; 
Come fanciul » che dal fuo padre rigtdò 
Con 'dura sferza fi fentì percaotere» 
E pur ritiene i 4olorofi gemiti , - 
Per tema d' irritarlo a maggior ftrazio; 

• Ma , fe poi mira la fua madre giungere, 
. . Comincia allor dirottamente a piangete 1 

Quafi voglia narrar la Aia difgrazia , < 
E a lei co* fuoi fingulti aita chiedere : 

• Tal era Europa , e già le (lanche , ed u- 

mili 

Calde preghiere Tue volea de fciogliece j 
Ma la prevenne la corcefe Venere. « 
Serena , o bella Vergine , 
Ornai le luci torbide, 
Chè ceco è Cicerea , 

La vaga Dea, che cogli fguardi «inpera 
11 ciel , le fere , e gli uomini, 
.L* agitator del fulmine . 

. Solca per te V oceano - ' ^ . 

Sotto bovine fpogiie. 

Tu , fua futura moglie , apprèndi a r^* 

Si nobil forte , e profpera» . 
A te, .per lui , non polipno. ' • 
I venti , e 1* onde nuocere.' . , 
Va pur ficura , e lieta , r . > 

CIi' avrai di Creta a nuQ»4)r pr neir , ifp- 

■» J Se 
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Seco comune il calamo». 

Ha ce Tua nome. txMre 
La più gloriofa $ e noHile 
Parte vedrem del momlo , 
E dal tua fea fecondo alta pcogeoie 

j l>! illuftri jregi forgerò» 
Ormai tutte fé n* efcano 
Le Deità maricrtme 
Fuor delle placid' onde, 
£d aJle fponde della terta pfoffimft 
la bella Europa iieguano** 

Diflè ; e tofto fparì col carro lubrico 

. Pari a* venti leggeri , e al fonno ntnile : 
Ma la donzella s eh* era ftata attonita 
A rimscar quello fplendor infolito 3 
Voichè n' udì le dolci note fciogbcj?». 
Sgombrò dal fen la prima Tua meftizia 5 
Ma tofto il volto la vergogna V occupa » 
B 1 ccriortfce di navetta porpora» 

E già dei mar AiHc fpelonche conca»* 
Nettuno y ed Anfitrite > e Dori > c Ne-* 
reo , 

Ed Ocean colla Tua* bella Tetìde 
'9ft«^iiTÌè conche accompagnati v<emeio 

Dagli arditi Tritoni, e da Nereidi. 
Non lafciò di venire il vecchio Proteo , 
Ino ancor jvenne^ «t* Mdicerta» eGlao* 
co, 

"Tdie fèco unìte^^le Sirene tra-flfertn 
Altri i Delfini % e le balene pungono ,u 
Su cerulee cencht^ìo altsri s' aflidona» 
-Altri d' incorito a^ fta V onde gai»«^ 

no 5 

Qua! manda fuon dalfe ritorta buccinai 
<2ual dbl<* Itfe^litr i matitali cantictr 

Al^ri le nembu ìa foauc daoxe* ruotano » 
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E fatto intorno al fommo Giove un cir- 
colo 

Sino a lidi di Creta V accompagnano > 
Dov* egli prefe la prinìiera immagine; 
£ quivi r ore > che '1 celelie calamo 
D' eterni fiori » e naove frondi fparfero» 
Furo mìniftre del divin conjugio» 



IL FINE. 



H 
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SOPRA 

IL SANTISSIMO 

: . . . ' o . p . E. 

Già porta il £6) d^ir Oceano fupre 

H Aio rpl€|p4ore3 e va fpargencio imorn» 

Novetfo gtaroo *dj[ ktia(i% puwitp 

> Più dqir «fato. 

Scuotono; i pici d#Il* antica chioina 
V ' -«fida £oixid , che li eie n opprciQS , 

Sciolgono in fonti, 
la valle , c U pt«(9 in quclk pa^ti , c in 
auafte 

L' Cffoe wafte » e di 6^rita fpoglja 
liaia 9 cb^ 4a iciol^a 9eve 

Vita riceve. 
B pure il verno or or del pigro gelo 
il bianco vaio avta tuMO j^icfot 
;E ita accf ^ &06«» ovf cocsea 

Nembi movea» 

• Ab ben corofco cimai V alta cagione ^ 
Che sì difpQRf gli aU9]«4iti ^utti . 
Non fiù 41 Ivtli » t ^QifiUe il noilro petto 

$arà^ricettOtf 
Kato Tei tu , che con eterne leggi 
Il moto reggi aUc celefìi $teie ^ 
' £ alle nexe ccvip efla i) freno , e i venti 

Stringi > ed allenti* 
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Nato feì tu j dalla coi mente iminen(a 
Pende 1* eflcnza , e *! corfo delle cole , 
Che fono om^roT&AgU occhi de* montali 

> i . peboji , e /ralu 
Quello tu fci , che agli elementi diede 
Natura , e fede , e lì coinpofe in -pace j 
Talché del fol la face , un tempo oftura, 

-, , Sor gefle pura. 

Tu alla terra ed air ac^rfa il baffo loco » 

E 'tefti al fuoco più fublime sOera , ♦"^ 
B la fiticeFCi , e pura aria dappreffo _ 

■ Ponef^i ad eiiOr 
Quello fci tu , che crcà--1»-tt<)m: pramieni , 

• Che M grand' impero d;fprfizzan<io, morie 
U pomo , e cotfe in braccìò al fuo > peri- 
glio • • ". • • • . ji .6©nKf contìguo. 

Tu per corregger 1*' urta* f!fc«Mr»-inr»moildo> 
Fefti del mondo on elemento folo , 
Si eh* Alcun fittolo non jrimafe -arc'uttov 

Dair- attlnio flutto» 

Quando' fall df^T*VÒtete3ikf t^Mff* *d«»; ' l 
Su *1 caro nido Hcèli eteìre^aiiRellr , l 
- E i daini fnclli ooiì trovando Tponda , 

> ' " . ■ • .'NUorarr fu r onda. 

Or che i* alta- pietà per «oì fi muove y 
Ili forme nuove ad emendar ci TÌCnéi, 

■ Non con le pene , già dovute a noi , 

^ 1 • * . ■ 'Da» fdeffm fuou 

Ma pigliando ìif fe ftefTo * pròpp). «Iftuini > 

■ per torci a*-dam#i d«U#;<bJpe.Rtati-, : 

• - ' E acciò fi .lavi un infinito tnale 

. . ' r . j • Con pena eguale. 

Ei mirò noi i cerne fdnifcito legno 
Fra r- afpro f 'egnó d* ^Aquilone , ■^e Noto» 
Che pei r igriocb pelago fremendo 

- . . - V Fan fttono orrendo. 

E 
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N A T A 1 fi. iti 

£ come 9 dopo un' orrida procella 9 
Amica ftella a' naviganti appare , 
Che quieca il mare ) e col Uio lume fido 

Gli adduce al lido : 
Tale il Tuo ajutOj el chiaro efempio ibrgc» 
Che V alme fcorge a godtmenro eterno » 
Che mai per verno , o per eftivo ardore 

Languifce , o muore» 
Or gli alti colli abbaflferan le cime ^ 
£ 1* ime valli for^eran faftofe 9 
E diverran le vie fcabrofe , e ftrane , 

Facili , e piane* 
U fuperbo , che vii fc fteffo rende , 
Perchè dipende dall' oflequio altrui » 
I fafti. fui lafciando , al N^ume vero ' ; 

Volga fi penfiero* 
£ allor gli fìa quella virtù conceiTa» 
Che da fé fteflTa trae fommo piacere. 
Non dal altere pompe ^ e dagli onori 

T>\ pemme , e d* ori» 
Or che V autore della p^ce è nato , 
In ogni lato f% diffonde lieta » 
£ tutte accheta le feroci genti 

Di fdegni ardenti» 
Talché il furor dell' aquile Latine, 
eh' afpré ruine ragunava intorno , 
£ fempre adorno di novello acquifto 

Scorrer fu vifto: 
Traendo diet'O de* Pomani Tegni 

Provincie , e regni debellati » e vinti, 
£ i regi avvinti agli trionfi fuoi 

Da; lidi Eoi j 

L* armi depone , ed in prairi curi 
Cangia le fcuri fanouino^e , e fitre, 
£ le guerriere fpade , e i fafci oiHli 

In falci umili* 
l L FISE. 
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A R G Ó M E N T o' 

t 

lufitHo kipote di Git^nhnò Imperata 

avendo lungamente amata , fenza frutto l 
Sofia nipote di Teodora moglie di Giufiiniano^ 
per fuggire alnieno la v'fta della fnt difav^ 
Ventura , rifolv :tt e p affare in Italia con^BéH'^ 
fario , che in quel tempo era fpedito con pò-» 
derofo eferctto dall^ Im'^erato e. Giufiiniano 
contro i Goti , che /* Ita/ia in tufi amente da 
lungo' teinpo* ritenevano » P^ttjji^^ e nella fua 
partenza , Sofia che ave a fin* allora moftràta 
noja dell* amor fuo , rot^o il velo della ver- 
gofrna , e lasciando libero campo a quella 
pajfione \ che avea con tanto artifizio celata \ 
a pure fer la facilità della corrijpondenza eU 
la mede firn X non avea p r avventura con^fciu* 
ta^ fe* chiaramente palefe il fuo affanno ad 4; 
fieria figlia di Silvano padre loro xémune » la 
quale j col mezzo di Teodora 9 ottenne da Giu^ 
fiifiiano che fi d^ ffe Sofia in fp'^f a Ginflino ^ 
e eh' egli fi richiamajfe fenzi dimora alle noz-- 
ze • Il meffo a tal* opra fpeditOj raggiunfe té 
navi Impe^'iali a mezzo il cammino , e trovol" 
le in una ncjofa calma ^ che immobili le ren^ 
deva • Gfuftino-i udito l* avvifo , fenza punto 
trattenerfi yfcefo dalla nave fu *V picciol legnò^ 
eh* ave^ recato il comando > volle , contro va • 
gita dtl nocch'ero , irrevocabilmente par tir fi i 
Una feroce tempefla V affali , cui la picelo^ 
lezza del fuo lernoy ^ la (lanchezzct de* ma^ 
rinari mal potendo refifiere 9 a vifta di Du- 
razzo infelicemente naufragò . Giufiino à^^0 
tat^ d^l mare ^ e femivivo fu gettato dalla 
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^iolmtfM i$lt wéh fu ' l lido ài Durazzo t 
mppunto nel tempo » chM V infelice Sofia ivi 
imp zittite il fuo ritorno fofpirava : la qmé^ 
' le j credendolo morto fenza altro indugio y 
em^ 0lle fuje camr^^y e x c/BieìL fi0rfuitàei$^ 
llitte ài fua difper/ua wmM ^ haxue^utf^ktéjBK 
sf4 di veleno . Per opra, poi di un favio GrOr 
co nominato Cleone > Giurino duU* oppreffione, 
dsÙ* Sofia d4i nij^em Ubfrasi, in f^- 

Um m/q fi unifcfm.i e Cteone.» ùe frjMM^ 

Il Sogg«t to è tratto ituetatftCìUA hih 

INTERLOCUTORI. 



lEQDQJL A.. 
SOFIA, 

■• ir 

/^StTfiR.I A.. • 
QlUSTINiAKO Im^^4f«iM 

PEI,! SA RIO* 

— • « • 
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ATTOP RIM O: 



S C E N A P R I M A . 

» 

Mare ài Dxlxslzzo , iiavi> e gfAUt.^' 
fidAQO per afceoaervf* 

GiufiìniMo Imperatore ^ ^^Ufa^ifi r. ' 

Mmp. Jn voLfodde^ e valofofo Duce 
Vive la mia fperanza , e da voi folo 
oppreiTa Italia iàherude atteiuke t 
Andate a liberar fa noftra^ fcdie 
Da man de' Goth. É ^uafi fcorfo ormai 
Un fecoloirche giace ingiuflamente 
In dura fervitù , ae èdù^fiij^ia 
SGmparkb al giogo di si rei tiranni. 
Ite ficuro 9 che fu '1 voftro hrMcio 
Traete la vittoria ovunque andate» 
E poi , febbene i Goti abbiano acdirej 
E fìano^ fiere >. e bejjicoie gemi^ 
Non Ila» Duce peròi % pevcliè Teodato ' 
È pigra , crado , fcelkraM , e vile 
E neppur della guerra il nome intende*} 
E quella fs^nsa^, che noa è: legata 
JPal^^ragicHie^ infila eoterilif^^ 



fSS Giustino 

Nè danno alcuno imprime > ove* tra(corre# 

Quàl fragil fa flb tia poflTente m^no 
Scagliato in aria , fottener non vale 
V -empieo » che dai braccio io- lui diicen- 
de 9 

Ond' è , che /i difciolfe in mille pezzi 
Che nonhan^ fé non vanoj e brieve cor- 
fo. 

E per doppia ragion dobbiamo noi 
Muovetci contro i Goti ^ e perchè fono 

Seguaci d* Atrio , e d* ogni Tua dottrina , 
Di noi nemici , e della nortra fede ^ 
E perchè , quando Teodorico fcefc 
Dentro V- Italia 5 e' da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacre >^ ^ 
E renderla congiunta al primo Impero • 
Ma quegli poi che vmcitor fi vide » 
Tofto fi fe' di lei rege , e tiranno» 
Se poi rimiro 9 o Belifario invitte > 
La voftra forza, ed il maturò ingegno » 
E così belle , ed ordinate genti , 
Tale accolgo fperanza entro del feoo ^ 
Che parmi aver la. fervitute antica 
Sciolta d' Italia y e difcacciati i Goti. 
Andate ormai veloce , acciò il nemico 
Non pofla apparecchiar le fue difcfe ; 
Che 'i giunger quello allor che meno il 
• teme y 

SpefTo è cagion % che ne rimanga oppref* 

fo s 

Qua] , dopo lunga» e tenebrofa notte» 
L' 'Occhio rimane ad improvvifa luce» 
Bd. Almo Signor » che foggiogate il mon^ 
, do , 

£ date norma alle Ronune leggi % 

A cmà bcUa » e geaeiofa imprefa > 

Qual- 
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Atto Jf k i w 0 Z ^i8if^ 
Qaal è di . liberar Italia afflitta ,^ 
Doppia ragion mi guida , e.xloppta vo- 
glia ; : ^ ^ ' ^ 
Prima è il defiò , ch' -ho d* ubbidire a Vòu 
Dal'Coi voiere il miò voler- dipende , <. 
E 'i cui volere è fommo mio diletto i 
M poi la gloria di fcacciare i Goti , 
Che già. s* ^aggira il fettantefim* anno^ 
Che.mai jioq /furo, fbggiogati e vmti • i 
E ancor delia vittoria andrò ficuro , : 
Se fopra V afte fu le noftre .anteoac. /. 
Si poferà la tua felice force. 

Imp. Tu che vincefti r -^Africa fufieiilM 9 * 
Bai. Vandali abbaflaAi il fiero ardire > 
Ancor V Italia liberar potrai . 
E fe col fuo valore iligrao. Camillo» * 
Dalla cui-ftirpe il fangue tuo derida ss 
Fece , vano de' Galli il rio d^i&gno , 
Che voleànò occupar T eterna Roma j 
5arà gloria maggior della tua deftra. 
Fugace i Goti dalla noftra fede , 
O v' ebbero gran tempo- ingìuftodmpero * 

Bel. S* oggi avverrà che col favor del eie- 
, Io , • ' ' 
Primiera fcorta alle glpriofc imprefe » 
Sien yittoriofe l' Imperiali infcgnè , 
Maggior lode farà della tua mente , 
Di cut bel difegno è degno parto , • 
Di quella eh* ottener può la mia m^^no 
Debil miniftra di^sì gran penderò. 

Jmp. Con rifiutar la lode il merto a^rcrafci. 
Matu , Gioftìfio , che nel fior degli anni 
Dimoftri a noi sì generofo core , * 
Va pure a porre in opra il tuo potere , 
Calcando V orme di cotanto Duce» 

Gm Eccelfo Imperatore gran delio 5 

eh' ^ 
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eh* hcril* cflfer pronto ad ogoi tuo co- 

Accelerato viea da quella forte 
4 efinr OQfnphgnti a Beiifatio ioìrìiiiò» 
Te«. OBhtàì iAp9tt'9 fi itefiderio afrdeme , 
Che in voi rimiro d* acquiftarvi onore , 
Reca letizia in me , perchè mi fenEìbra 
V amtao gcnerdb iliuftre fegtio i 
Matcke éòhkàmc hi così Tcrdc ente» ' 
Non- >atta a tiai ^farache , 
Andare incontro a tanti ftrani eventi 
In cosi lunga » e ^rigliofa guerra» 
T^tor witsd» 9 e rivòlgendo meeD 
Vado iniiie timori 5 il mare irato , 
La dubbia ftrada, delle rie battaglie^ 
L'cinfan ardore , ove tneii vai talora 
Lea virtù della forte 9 e doi^ fuole 
Speflo>Ìl vile apparir pien d*flrdhxftnto> 
E tniir altri perigli , i quali io vado 
Tra me conuderando , e trovo alfine » 
Che fon fèt voi d' intoUerabil pondo. 
Giù. Tutto il mio fttbitrio » « tutto il mio 
• . i volere 

Di partire , o reftar come vi piace , 
O ^ vaglia Imi^eratrioe 9 ^ m voftre ma- 
ni • . / 
Ma pure alla mia etadc , od al tino ftatOi 
Par che non fi convenga il trar la vita 
;Lunge dalle fatiche » e dai perigli , 
Che della gloria fon fempre compagni • 
Onde perchè ìiegg* io'^i 'bella, forte » 
Qual' è quefta di fare il gran -ptfflaggio 
Per girne a liberar V Italia afflitta , 
.Con così eccelfb s e valorofo Duce , 
Lafciar via trapaflar feiim fegoirla ? 
Cerco che ^ fe morrò per tale imprefa » * 
^ Fia 
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Fia molto meglia tma j^lorìofii 'mort^» 
Che trarre i giorni in ne^hiccofa vica^ 
Ma » fe potrò victoriofo u piede 
Porre fu quefto lido» 
Dopo d* av^er toHa 'ferrata prova * , 
. Già due volte folcato il mare ondofo » 
Qual farà la mia gloria allor che torni 
In si giovane età » con tanto onore ? 
Allor forfè avverrà 9 che non mi fpres ai 
Tal > eh* x>r & prende il in io dolore a 
fcherno, 

T(^a^ Bencfai^ il voftso partir ^moko mi do« 

glia , 

A sì giudo detto non de^gio oppòtini» 
Ma» Belifario , abbiate voi la cara t 
Che Tempre egli ne venga al lato voftro % 
Nè trafcorra fale(ca^ro i umilici, 
Che refteria dal troppo ardìtt <«f{]^#fib« 
Sci. Se pria la fpada il spetto mib ^on paj[^ 
fa, 

Non potrà -penetrare, emre 41I fiie feno : 
Chè '1 mio dover» 1' amore» ed il co- 
•wafidO', ' 

Che da voi fcende, mi faranno accorto. 
li»p« É <tempe ormai , che fu le curve navi 

Vi riduciate > o Duce s 

Chè f<}n V aare'feewide al graV viaggio. 
Bel. Vado per ritornare in quelle arene 

Colla vittoria in fu la deftra ardita. 
Imp. Rifponda il cielo amico a i voftri voti « 
Giù. Eccelfo Impevatore , e faggia donna » 
t Per feguir 1* ortrte del mio Duce invitto- 

*Chieggio da voi licenza. 
Iwp» Ice ficuro 

Nè vi^da da 4iiente il noftro amore* 
Tgo. Caco Qittfiino» canto a me> dispiace 

Que- 



r 
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Queft^ volba partita > > * 

Coe quafi in, pmetil àvdjar mi; tOglic> 
Giù. Ritornerò ben tofto s • . ' » 

Ma cingerafn pria 

Di viccofioro. alloro H capo mio« 
IVa*. $ma il^mare j e U fòrce. al tuo defiò. 



i; :.-.!.fi cr.'$ .C:B N-A* r 

. IHP.JRATQRE.t t XEODORA, 

^ , . Ara conTofte , già T ardite ottvi 

^ ^ Jl, cai^ape han difciolco , • 

E a piene vele abbandonato il porcoi 

E yai^iio 4»ì .veloci » 
,\i,Cb# tneannAiio la rgu«rdQ« 

Oh qua! fperanza in me rinafcer lento ! 

Parmi che '1 ei^lo^ e V aure> e T onde 
^mjche li 

Preftin fecondo il corfo A. .qujs^* impre'* 
{fep^. .Oh , fe^ il tup, fQfte^ Puc« , .cccelfo 

fpofo^ ^ ' ^ . 

^i%Coogiungerà col tuo potere iromefifo^ 
Aoictie; le forze dell' Italia tutta ^ 
Stender vedremo il fortunato impero, 
•Dove 1* onda del mar le terre chiude s 
\ Anzi dove coli' onda il ciel confina. , 
Era l>eQ .gi^ftf^ «che- eletta gente» 
eh* era raccolta per anoate^io Spagpa 
ServifiTe a miglior uopo : 

Perchè , quai)dQ Y avjreoao ^mi* 

■ y . Air 
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Allpra y z noftra voglia 3 

V Iberia renderemo a noi foggetta 9 

Con poca forza > c fenza ftragi , e morti s 
Che mentre le città vuotano , e i regni» 
fiendon fcemo ilfqcex ^i chi gov^erna , 
eh' è sforzato a fondar la Tua falute 
Sa r altrui debolezza ^ 
Non fu 1* amor , eh' è più tenace nodo* 

Teo. Il fole è chiaro , e fenza nubi il cielo ^ 
Ed Euro lieto io fu la po^pa ff ira : 
Talché a sì bclK aufpicj 
Temer non pofTo di futuro danno^ 

Imp. É tempo ormai , Teodora, 
eh" ambo portianro ^1 piede cdtro 1^ reg* 
già » 

Chè le cure del regno , e i lunghi affari 
• Non permetton eh* io paffi 
L' ore del dì neil' ozio s e chi gQvtrnj^ 
Debb* effer fempre intento J 
Ali* urite comun pìucchè a fe AclTo t 
]B voi n' andrete intanto a porger pric- 

go ' ' ^ ' : 

Al fomme JS,e del cielo ; acciò gli piac- 
cia 

Approvar cdiV ajuto ogni noftr' opra. ' » 
Jeg. Grato ò a me T efeguire ii tuo coman- 
do, 

Perppi dal gmfto ogni- tua voglia fcendc% 



V » 



; 

G i u $ T 4 N a 

SCENA III. 

Appartamepci di SoJSa • 

* » 

I3ura legge d' amor » come si tofto 

Cangi le voglie, altrui 1 

Come in un punto il tuo poter diftendi 

Sovra i più forti e piìl gelati petti! 

Io che fui già gran tempo al 'bel Giufti- 

no . 

Sol di doglia cagione , e di tormento % 

Per la mia crudeltà , ficchè il riduflii 
A trarre il piede in perigliofa guerra 
Per fuggii:.* 1^ cagiox^ d' ogni lua daaii« 
In un momento iblo / 
Pago del n^io fallir T amare pene» 
Egli partiffi ed io nel punto ilÌe(Tb , 
Che mancava il reoiedio alla mia doglia» 
Dei ftto vago fembiante, il core accefi. 
Cananeo era meglio di si fidp amaiìte 
Udire i dolci prieghi , ' 
Ed alrfido feivir dar premio, dcgnp I. 
'Forfè gentil non era? , 
J?orfe aal regal fangue ei non difcende ) 

Forfè non è di leggiadria ripieno ? 
.Forfennata Sofia ! 

£ pur tu lo fprezzafti : 

Tu fofti la cagion » eh* egli n' andaflè 

Contro i perfidi Goti. 

Dunque 4l;^bi ti lagni? 
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Ah ftolta , tu non puor. 
Che del fato lagnarci» e.dì te fienai 
Chi fa 'Che alcua nemico 
Quel ferro , oh Dio > non porti , 
CH' ha da pailàtti > o bei Ciuftino > il fo- 
no ; , 
Chi fa che '1 fordp mare > 
Inalundo il tuo legno 
Taior vicino al cielo , 
Talora aprendo V onde 
' A guifa di profonda, « larga «valle.s 
Non ti fommerga al fine > 
E a te tolga in un tracco > e a<me ìfL vita ì 
,Chi fa che tu non debba . • ' . 
Colle tenere mani al tergo avvinta 
Fatto prigione 9 a forte ' 
Andare innanzi al barbaro trionfo^ 
.Ahi s* io vi foffi alnìeno> 
Potrei dalla tua fronte 
Il cadente fudore ir r j^ciftgando $ 
E tu lieto barelli ' 

Nel rimirar che amor faccia vendetta 

X>cl £uo dolor folla i^a £ac$.ai^eoi:e« 

\ ..-^ C. E N A ly, 
; jj^fiiria ^ Sofia» .. . ^ 

• ► f ^ r 

Jlft. C^Ual flebile lamento odo ^o Sofia 1 
Dimmi » car^ Xor^Uai e perchè perti 
Tutto il volto di pianto, e *l petto moUeè 
• Non celarmi , ti priego , » 



X^^ 6 I U S T I M O ' 

Ma tu ..non mi rìQ>oQdi ?' 
E in vece di ri^pò{^a , 
Chinando vergognofa a terra il vòItPt 
Vai trattenendo il dolorofo (Hanto ? 
Disine ^or fé hai vergogna ? 
Di me ) che quafi figlia tf educai 9 
Poiché la noftra madre ' • • • 
A te donò la luce j e corfe a morte > 
Ed io^ch* crarimafta ' * ' 
Vedova > e fenz* figli i ' - 
Tofto di ttf cura mi prcfi : ed ora 
Par che tu non ardifca • ' • ' * 
Narrarmi 1a*^cagipn de* tuoi ibfpiri ? ' 
Sof. o Aftcrìà , che' 'a?i fei* forellay é ma- 

Che giova fcnza fpeme , ' 

L* origine del duolo ir rinnovando? 

Jfi. Speifo il narrare altrtii gli propr) ^affat}- 
ni ' • ' * 

Toglie al dolor la forza , * 
O col fano configlio , o con V ajuto.'. 

$of. Anzi quando U dpgli^ è trpppo grav? , 
Prencfe dai*' ragionare audàcia y e torsa : 
Come cangia talora ardente fiamma 
-In Aio proprio alimento * ' 
Anche il contrario umor> che fu vi cade^ 

Jfi. Se degli affaniìt la cigion ini celi ^ 
Moftri pòco d* amarmi ^ 
E che Arteria tua poco ti fidi. 
Deh narra fenza tema 
Ci^ che U penfier t* 9pprin\ej ed, io ti 

. liuto* ' ^ • ' * . 

Far per la tiìa &ÌVe^2a ogni opt*a« • 

^ft. Il tutto- • ° 

• Narrerà» brievemente, giacché vuoi-* 

eh* i^ vfimYi ia piaga. A-t* giè-Aote* 
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i il bel Giufiinoj e fai* quanto e! mi a- 
tnafle , 

-* E quanto V amor Aio tn* ora nejoro » 

Or^ei da fdegno tratto 
• • Di vedcrfi fprcMato ^ andÉr-diipoft 

Dentro 1* Italia collo ftuol guerriero : 

Che manda Giuftiniano a liberarla, 

Ei già parciffi , e nel^ partire , oh DioI 

Io , eh* era fin* ali or ftata ^ dora , 

&Ì forte me accefi , 

Che viver fenza lai non polTom pacc^ 

E , fc via non fi trova • . 

eh* egli ritorni tofto 
J.a tua cara forella è giunta à morte. 
Jfi^ Già fo , che dentro a i giovanili petti 

Ha gran p xenza amor s ma tu rafciuèa , 
' Rafciuga pur le luci, . . - 

eh' io fpero , fe non m' è contrario il fa- 

Far .sì ,* che inT doke nodo * 
Refti teco congiunto il bel Giuftifio . 
•Tu poni intanto frena alla tua dòglia. 

Che non conviene a^TWa tc^ donwJI^ ' 

Moftrar sì meflo volto , 

Perchè creder potria chi ti rimira, ^ 

Che fonTe fole e/Fetco 

Di cagione amorofa un- tanto affSnntf . 

le' n* andrò da Téodafra j • 

Che rtìì àmsL sì come, verace figlia , 

E del conlbrte fuo le voglie rego^j * 

E fe aita m\ prcfta-, io certo tenèo, 

cS^^ '^l^'^' .""P? contenta , 
Sóf. Nort ho f darà forella , 

Premio, eh* eguagliar pofla il. fuo gran 

merco , ^ 



Poiché due. vx)ke:i]^: hai feHmto in vfra. 
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AJi. Altra mercè non voglio. 
Che la tua contentezza, e'I tuo ciflcttOf 
£ che mi «nt ^ o Sofia i ma cefta intan^ 
to 

, eh* io vido 4* opra •» comincìaiic » c ba- 

da ^ ' . 

Di no;i gjBttarc al vento i miei configli • 
Sùf. Vanne tettai o foceila, e penta tcco. 

Che dalla tua rifpofta 

La mìa morte dipende 5 ^ U vita • 
Afi. Di ciò non dubitare * . 
Sóf. la te ripofo «. . • ! 

0 del Roman valore 
Vindice generofo . 

Belirario > felice , ' , 
Non i ella , allo fpicgar delle ti» vele 9 
Nube nel ciel, che ti contenda il gior- 

Vento nel mar , che t* impedifca il Icgpo» 

Ì>cl perigUek^ regna ^ 

Nella più cupa più npoiia lc4e 

Porta Nettuno il piede*, 

E ad un fuo cenno folo 

Le ftridiile procelle . , 

tutte d'intorno al gcanttideiite accoglie: 

Nelle ventofe foglie : t . 

1 rapidi jninidri Eolo riduce > a. • • 

. E fol manda alU luce 
Un* aura , che con »<lto eguale , e dolce 
I tuoi lini gonfiando , il flutto molce . 

Spira pur dal Greco lido , 
Vento fido , 

Coarco il. GotìM ittrfir • 
; ; ^ Poru 
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Porca tu fu i vanni tuoi 9 

S&ragi 9 e nvorct al Goto indegnoi 

Vita , e regno al vincitor .4 
Ma tu, real donzella. 
Perchè di niello pianto 
Bagni così le pallidette rofef 
Forfè le fiaoime afcofc 
Si deftan or del mal gradito amante ? 
Pria tante volte , e tante. 
Fiera lo difcaccìafti» 
Or fiipplice il richiao)! ? 
Impara almeno , impara 
Che chi felice amor lugge , e non cura» 
Tar io t^entir , non fervicù procura* 
No , non ti dei lagnar 

Del giallo Dio d* ^mor» 

Se folo il tuo TÌf{or 

Fu quel che ti tradì. 
' Quando ti porge il crine 

La forte , allor no *1 vuoi j 

E la richiami poi y 

Quando da te partì» 



Fine delr Atto Primo ^ 



' 4 ATTO 
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:^fi* ^ Voi* Sovraira Iiqperattke » fl cicfa 
Lungamente confervi 
E la felice vita , e *I vafto regno • 
T^a. Gentile Afleria , ad ogni voftra voglia. 
Sia propizia la force : e q^ual cagione 
A me fuor deli' ufaco in fiiello luogo* 
Vi conduce? 
AJl. L'amor verfo Sofia» 

Che per non rimirar. dolente y e xpefta r 
Ne vengo ad implorare il voftra aiuto» 
r#o. E qual fubfto evente 
Le apportò tal dolore ? Io pur la vidi 
Tutta lieta, e ridente 
Jeri 9 poiché nel mare il fol fi a£cofe i 
Anzi pili del uiato anche veszofa 
Sederti alFa mia menfa t 
Forfè che qualche infermiti V opprime r 
^fi. Sì , ma non già del mat la ria cagione: 

Nel corpo fuo fi afcondc y 
^ Entro r animo folo è la ferita » 
' Che tanto è a lei pili dolorofa^ e grave 
Quanto V oppréfla parte 
Pid nobile è del corpo - 



SCENA PRIMA^r 



galleria.» 



Aficria y Teodora.. 
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Tea. Andiamo adunque » 

Per confoi^rU almeifo , e £u: • « « 
Afl. No: rcfta; 
Chè più la tua dimora > 
Che la prefenza tua potrà giovarle • 
Teo. Narrami dunque cofto* 
'^ÌL»'' cagioa 4el fuo male 9 e fa eh* io fap* 
pia 

.Cile deggio far giammai » che le iia gra^ 
to . 

Jfi. Di Gìuftioo la fubita partensa 
É caufa del fuo affanno; 
£ , fe non torna il bel Giuftino a lci> 
Temo della fua vita > . 
Tanto dolor l'opprime 
.-.X». E<perÌ3hè prima 

A me non ne fe* motto, 
Se tanto le fpìacea la fua partenza? 
Jfi. Perchè pria noi curava» anzi il fuggi- 
va • 

Ma Amor, ehe lungameme 

Libero dai fuo impero alcun non lafTa^"* 

Nel partir di GiulUno^K . * 
• Volle piagar. Sofia , 

Acciò fi penta della fua durezzai 

Or fe ne pente, e fe ne pente in modo » 

Mefchìna lei , che fa piecade a' fai&« * 
7eo. Ma qual farà ia vja » . 

Che noi tener poffiamo 9 *' * i 
'Per divorar d* Italia il bel Giuftino ? . 

Se > Arteria , a voi non ne fovviene alcu- 
na : • 

Io non Co rinvenirla • 
Afi É faci! cofa 
• Far ciò , quando vi piaccia 

La yoftra opra predare • 
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Teo. Eccomi pronta . * ' " 

Afi. Vci-deotco iUoc-iclie&u^tox del mon- 
do 

Tanta potenza avete.». ■ 
Quanta egli n* ha fu le mondane genti : 
E fe chiedetela lui . . , , , 
Ghe £ uajp fi* concento, iji dolce nodo 
Così leggiadra coppia > . 

' Ne avrà forfè di noi maggior piaoa». 
Nè rincrcfcer gli dee , perchè Sofia 
jà fielia di Silvano, a voi fratello , 
Che la lafciò di fu* ricoheizA er ede : 
E non ha pari al monda- ^ 
Di nobili coftumi , e di belIeEta^v . • 

Tco. Affai mi piace il. faggio tuo configlio : 
£ , fe avverrà, che a G»uftmiatto pxaiccia 
Di leg^r la belliffima Sofia 
Col fuo gentil nipote , agevòl cola 
Fia r impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Aufonio > ove n*è andato 
Con BelifariBr.'i ecolle nodre genti. 

A^. Spero che nulla a te -faià. n<-g^»' ' 
Sebben chic effi del 1* impero il mno. 
.Vanne dunque , o Regina , che in un pun- 

to ■ ... 

E G iuftìno trarrai : fuor- dà per ig 
E . tornerai la mia forella in-vita . 
Teo, lo vado , e «i pouai narrare mtama 

Alla bella Sofia . ^ 

Quanto; io fcmai dolori del. Ìi»or tormen- 

• • to ; * 
E dirle ancor potrai 

eh* io porrò in opra tuwo " mio po"* 
Pei torre a lei dal' care uft canto attan- 

Col 



Digitized by Google 



Atto Secóndo. 103 

Col dolce acquifio del bramato bene • 
Afi^ Farò quanto imponi • 
Teo. Afteriai audio • 

= I ■ i 

SCENA II. 
Afieria > « poi Sofia . 

Afi. Dai buon principio il lieto fin dipen- 
de . 

E fé, come Teodora > il fuo conTorce 
Udirà t noftri prìeghi , 

Sarà Sofia contenta ^ e M bel Giuftino 
Di quanto lor per compiacere oprai • 
E 3 le mai ftringcrai& un sì bel nodo ^ 
Amendue m' ameranno 9 
Come prima cagion del lor piacere • 
Ma panni 3 o pure è deifa ? • . • Ecco So<* 
fia , 

Che va mefta 3 di me forfè cercando*" 
Sorella » or così tofto 

Dalle camere ufcilti r e perchè mai 

Ivi non mi attenderti ? 
Sof. Il fuoco immenfo » 

Che crefce fempre più nel petto mio» 

Mi sforza a prevenirti*: 

Chè fe prefto non trova alcun riparo,. 

Farà , che poi fia tardo.ogni contorto» 
Aft. Da me 1* Imperarrice or or partllE 

Di già tutta dlfpofta a tuo favóre , 

Onde fpero che avrem felice evento. 

Ma tu s Solia ^ giacché non puoi dal co- 
re ^ 

i s eac-* 



Digitized by Google 



Cacciar T acccfa brama , 
La devi altrui diillmulare almeno • 
Finché non giunga il deiiato giorno 9 
Che rompa n corfo alP amorofa doglUw^ 
Perchè se altrui così ti moftii acceia 1 
Come meco ti mollri , 
Dubbio non v*è eh* io non potrò dipoi 
Con tanca libertà recarti aita » 
Per non moftrar j che a, cai farer conièn- 
ta. ^ 
Sof. Come villan , che al rapido torrente 3 
Che cade giù delia ;nontana rupe > 
Tenta 1* argine oppor , perocché teme 
Veder nuotar fu V invia ìofo flutto 
La già crefcìuta mefle , e i fuoi fudori , 
Ed or corre da quefto , or da quel canto 
Per riparar l' impetuofo corfo > 
Tar io fonOf o forella ; e fe pur tento 
Celare ad un la fiamma , a due la fcopro» 
Chè non è mio voler , ma forza altrui • 

Col troppo defiar te (IciTa offendi : 
Ma dimmi or non fia meglio 
. Ottener tollerando » 

Che invan moflrare altrui V interno fuo- 
co , 

Sen^a giungere al fin del tuo defio ? 
Sof. Efclude ogni rài^ion la mente accefa» 
"E conofcendo il danno ancor Io %gues 
^ E chi del fallo fuo più V ammonifce , 
Ii\ vece di fcemarle > accrefce affanno » 
Con porle avanti gli occhi 
Della fua debolezza il grave afpetto» 
Ma narrami 5 o forella > 
Come fcntì Teodora > e che rifpofe 
Alla propofta di sì nuovo amore • 
Moftrò fdegno 9 pietade 9 o maraviglia» 

• » » » o • 
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Moftrò defio di darmi aita , 0 fWC 
Defìo di tor rinnamora;coi;ore - 
Dalla concetta fiamma? 

j!/f. A parte a parte 

Ti narrerò ciò che al mio dir rifpofe. 
Ma non in quello luogo , ove potrebbe 
Taluno udire , e colla fua prefenEa 

. Troncare il mìo racconto , e darci noja • 
Chè tale è delle corti il rio coftume. 
Ove deir ozio vii fi fa mefticro . 

iSo/. Andianne dunque alle mie ftanie^ e 
quivi 

Non avrem chi ci turbi . 
^fi. Andiam , che intanto 
V Imperatrice a tuo favor ii adopra « 

■ 

5 CENA HI. " 
Giardino • 

, Giufiiniano fola • * ♦ 

X^Ra le più gravi , e più noiofe cure , 
Che ingombrano la mente a chi governa,- 
E quella di dover Tempre legatat 
Anche in amor , la mercenaria gente • 
Tener cóli' opulcnra, e coi gran doni 5 
Chè de* foldati IMncoftante voglia 
A ogni brieve difagio il corfo cangia , 
Nè il fol timor può rattcnerli a freno 
Perchè colui , che fotto duro impero 
Il popolo governa , 
Teme color, ch'hanno di lui timore, 

TaU 
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Takhè tbpra il feo autor cade la tetta» 

Onde per evitar tanti perigli , 
Or che in Italia andar le noftre genti , 
Fia buon conùglio il prevenir la fame » 
Chè potrebbe j in paeft a noi nemico» 
Facilmente affalir le noftre fchiere • 
Farem però che fi raccolga infieme 
Molto frumento, e che fu i curvi legni 
Sìa recato in Italia al noftro Duce • 
Ma per far Ciò fia neceffario a noi 
Un uom fedele , e di maturo fenno 9 
Che ficuro lo guidi in tal viaggio . 
Oh quanto è duro il ritrovar chi fappia 
I comandi efeguir del fuo Signore ! 
Ciafcuno a i prcmj afpìra, e poi fi Ur 

Se non gli ottien, quantunque inetto, e 

fciocco ; . 
E attribuifce ad ingiuftizìa altrtti 
La propria debolezza, . 1 

Che gli onori a lui toglie , e le fatiche. * 
E non men duro è il ritrovar Signore, 
Che giuftantente il premio a 1 dcgm por- 
ga, 

Nè fi lafci ingannare . 
Ite quella tuiba vile, adulatnce , 
•Che, ri^pingendo il maggior morto indie- 

Tenta Tempre ufurpar gradi , ed onori» 
Ivi. p^rmi aver già ritrovato a cui 
Poffa fidar fi neceffaria ixppreU. 
Al calìdo Narfete, 

Vo m di fenno , e valor , che per 1 età- 

de 

Proffima alla vecchiezza , 

E & mpre ufata in guerra, ed in perigli 

... * Sa- 



V 
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&iprà coniìlrfs* a Hètb fii^ que6i* Oftu ; 
Voglio tutto appoggiate' il* mia configlio • 
Così dunque rilblvo , ed or men vado 
All'accorto penlicro a dare effetto, 
Cber rum tollsra iniiugiu un canto affare • 



C £' N> A IV. 
Teodor a y e d»m\^ 

Teo. S Ottano Imperatwis y ia quefte luo? 

go , ^ • 
Ove di verdi piante il fito ameno- - * 
Pcrfuade al penfier i^iù liete voglie . 
Perchè ftatr fra voi così penfoio ? ^ 
I«5p; Colui ^ cfcc dà pìrittcipio af qnalcM im- 

prefa , 

Non può quietar la mente, J 
Se non l' adduce al deftirtato fine'. | 
Io che fra tante ini -ritrdvo involta'> ' 
Per la cura del tegno , ed delio- 
Di nuova gloria , e di perenne fama. 
Non pofTo > o mia coufoxte , in luogo al- 
cuno ' ' 
Lafciarle cure» che'l 11110 paffo-licgao- 

no K . . . • 
Ovunque mi rivolga , ovunque vada . 
' TW. N* andrò dunque > Signore > Mi atea 
parte , 

Per non diftòrvi ^Jft pià grairi affari- ' 
lmp\ No 5 reftate , Teodora , * . 

Che la prefenza voilra 
Geni altra idea dai mio pender difcatcìa» 
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Ma dite onde venitlc , e a (jiialc effetto ? 

Teo. Vengo dalle naie ftanzc, ove fin' ora 
É ilataja belli iTinna Sofia > : . 
Tuct»^ m^fla , nè fo per qual cagione. 
Onde vorrei , chè ben tempo ornai panni» 
.Unirla ad un , che di lei degno fia $ 
£ Hn che ciò non avverrà > Signore j 
Sem pre ftaroiuie doloiofa « 

Imp. É tale 

La belliffima figlia di Silvanos 
Che non potrà mancarle alcun marito • 
Onde chiedete pur qual più vi piace» 
'Chè fe.pjtir deAafle ii mio nipote , 
Per compiacere a voi» le fia conceflb*. 

Teo. Se.jwò fuccede , o Giuftiniano invitto» 
Non fol faran contenti 
£ Giuftino > e Sofia di sì bel nodo , 

^arà Cjopf^la ta) » che mai più beila 
Imeneo non congiunfe , o vide il fole > 
Oltre che già di tal ricchezza crede. 
Ella r^ftò> poiché morì Silvano , 
Cbc può badar per decorofa t.dote * 

Imp. Tulio ciò » che «.ypi placet è mie pia- 
cere , 

. Onde pongo T arbitrio In voftre mani 
Di dìfporre ogni cofa • Un dubbio folo 
Ritrovo in ciò : Giuilino è già partito 
Per andarne in Italia ^ ove la guerra 
Non fo , fe giungerà sì tofto al fine, 
T^o. Quando vi piaccia di fpedire un mef* 
Co \ 

Che 1 i^lvochi d' Italia a ^uefte noMe» 
Tofto et verrà , che non ha men defio 

Di poflfeder Sofia, 

Che di ripor V Ualia in libettade • 
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tfHp. Poiché còsi vi piace 9 
Scrivete pur dì volira mano a lui 9 
Chiamandot da mia parte , e fate ancóra, ' 
Che^l Cancellier gli icrivas ecco TancUe^ 
Con cut potrete fuggeliar fa coarta 9 

• Acciò tofto ubbidifca, e a noi ritorni. 

^€0» Io fon così contenta , almo Signore 9 / 
Di quefte liete nozze» che ho fofpetto > 
Che non Je turbi a mio malgrado il venttOy 
O r oride 9 ód altro avvenithenta ftràno* 
Or, fe tanta impazienza in me fi muove y 
Quanta ne avrà Sofia , quando da noi 
Saprà quanto* per lei difpofto abbiamo ? 

hnp. Per toite a lei dal cor la fua méftizia» 
Vo* che or or le narriate il mio volere • 
So* bea che pria vorrà moftrarfi fchivaj 
Come da tai piaceri affai lontana y 
Ma dentro al cor ne avrà letizia immenfa^. 

l'tfd* Io r andrò a ritrovare > e ne' miei detti 
So che le recherò tanta {giacere , 
Quranro n'' aveffe mai 

IwjP'. Andar ne deggio^^ 
Entro* il palagio', t quivi dare effetto 
A ^ravi affari 9 onde 9 fe a voi non foile 
Nojofo il rimanere in quello luogo, 
• Io la bella Sofia chiamar farei , 
Acciocché qui per afcoltar veni/Ic*. 

teo. Fate ciò, che vi piace. 
Ch'io volgendomi intorno a qae(fe piante ^ 
L* attenderò fin eh* ella a me ne venga . 

Imp. Io vado} e voi dovrete attender poco.* 
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S C E t^r A V. 
Teodora fola % 

^^Uanto brevi i piaceri» e quanto fono 
Luiij^hi gli affanni in quell'umana vita! 
Quante doglie» e timori 9 
Quante vane fpcranze, e quanto tempo 
Si dee paifar pria ch*a un piacer & giunga! 
Il qual poiché fi ottenne y 
In un momento fugge » c UCcki Mq 
Di ic la rimembranza » 
Che fi fa dolorofa) 

Se in tempo di meftizia in noi fi defta • 
Quanto pianfe Sofia^già per Giuilino l 
Quanto Tenti dolor ch'egli partifle t 
Di fua vita temendo ! Ed or che alfine 
Da Gmftiniano ottien ch'egli ritorni ^ 
Qucfti pochi momenti 
Tanto faranno a trapaflar jiù gravi » 
Quanta maggior fperanza accoglie in fé* 
no . 

Uà io fento più doglia 

Del dolor di Sofia 9 - 

Che non fbnto piacer del Gèo diletto : 

Chè trovar non fi può piacer si lungo , 

Che brcviffimo affanno eguagli in parte • 

Ma già^ ne vien la mia gentil nipote. 

Cui rifiedon nel y^Ata amore 1 e doglia # 



SCE- 
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SCENA VI. 

Saf. Jl famtno Imperatore a voi mi man- 
da 9 

Per coTa udir» che grata affai mi fia f 
Ond*è che deiiofa a voi ne vengo. 
Tea. Trovato abbiam col grand' Auguro in^ 
ficme 

Mudo di difcacciar la tua meftizia^ 

Perciò sì toflo a me diiMiar ti ftci • 
5o/. Oh difficile ìmprefa I 
T$a. Egli deftina 

Di farti fpofa . Or non è qucfto il modo 

Di l^andire ogni liiua ^ 
Sof. B qual confbrte 

MVè ftabilito ? ' ' 

Tea. Il Tuo nipote appunto 5 
' Il bel Gittftin » che fu de' ttfoi fofpirìf 

E delle amare lagrime cagione $ 

E per cui porti ancora 

Di oìeftizia ripieno il core, e'I volto» 
Sof Oh fe ciò fofle vcrol. 
Teo. In brieve tempo - 

eìi>eSettvti farM di ciò fic«ra^t * * 
Va preparando intanto 
Tutto ciò , che t* occorre, acciocché poi 
Impaccio alcun non ti fi oppoaga a forte. 
S€f. Di dò non cenili e poi non fi pottan- 
no 

Pria celebrai le defiate nos&^e f 

Che 
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Che lia pofta l' Italia in libertate 
E cb^e carni GiuiUii * Né così cofto - 

I Goti ufcir vorran da quella terrai 
Ove hai! pofta ìor fede ; * 

E fra tanti perigli , e tante guerre , 
Parmi già di fmarrir le mie Iperanze. 
100. No , non dar luogo a cosi van rofpetcOy 
, Chè già 1^ eccelfo imperator del mondo 
M* ha eommc/fo > eh' imponga al bel Giù- 

ftino, 

Che vénga da fua parte a quelle nOéUXh 

E dilemmi queft' a nello « 
' • Qon cui ?a(cdiiufo , e ftìggellato il foglio 

Teftftoomo farà del fuo comando . 
Sof. D'anqQe tofto Giuftin farà ritorno^^ " 

Che gli. giunga la carta, , 

Senza feguir la comniciaitar ìmprefk i 
Teo» Ex fubiro verranne , e giunto appena^ 

-Si porranno in effetto i tuoi fponfali. 
Sof. Oh felice Sofia!- Chi mai penfava 

Che in un memento fol paflar doveffi 

Da tanta dopUa a così gran diletto^? 

Ma che tardiamo , Augufta ? Andiam la 
carta 

A preparar per confegnare al .melfo : 
Perchè tanto è il contento, ond' io m* 

cendo.y 
Ch'anche i brevi momenti ' 

II mio defire in fecoli produce . 

r#o. Andiam, eh' aach' io godrò che vói pré- 
fcnte 

Siattr a mirar a^eU che per voi fi faccia. 
Sof Oh contento infinito ! Oh forte amica ! 
Non V* è piacer, chcoon finiica in do- 
glia; 

Moo V* ^ 4akMr, fuó piacer non ahbit^ 

. * ; Chè 
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Chè la vicenda dell* umane cofc 

li bene, e '1 mal con que^a legge fìtctngp 

Dcirunivcrfo per fatai (oAcpìo.' ' ' 

Jlafciuga ornai , fofìa. 
Gli umidi rai della turbata fronte, 
^Che 'i pianto tuo già la vittoria otteii- 
' ne: 

Già le veloci antenne 
Del nuncio fortunato 5 
Cui di fpenne , e d' amore aura foave 
Il pronto corfo accelera > e governa ^ 
Volan condotte da felice vento , 
A rapir dai perigli il tuo contenco^ 
Al voterò pianto , 

Pupille bello 

Il cìèl j le ftelle'i 

La forte > il fato 

Pugnar non fa . " 
J.0 fìclTo Amore, 

Che ì cori accende^' 

Al meflo umore , * 

Che éa voi fcende > 

Xo fdcgno frenai * 

Poter non ha . 
^a quale entro il tuo petto 
Timotofo penfiere, ^ 
Pel fervente defio germe importuno j 
Fa minor col Tuo gelo il tuo piacere? 

incendo , Amor , t* incendo > 
Cianamai donar non vuoi 
pn momento di pace a i fervi cuoi» 
' Benché in feno del porto fedele 

/ f!i^fi4 ftaiàco-Jk lacere vek > 
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Il furor liejr irau procella > 
Teme ancora V efperto nocchier 
Così Palma, eh' è avvezza airaffannoj 
Non fi rpoglia la doglia 4el corc^ 
B^ochò AmofC V4sk\ìti a goder • 
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SCEMA PRIMA. 
Appartamenti di Teodora. 
Sofia } e Teodora* 

Sof. Or che'I mé£b partiffi> ìq brievc at- 
tendo) 

Che a noi fi renda con Giurino infietne# 
Ma non vorrei che qualche Urano cafo 3 
Diftiirbafle y o Regina » il fuo ritorno # 
Teo. Deh non temer , Sofia : 
Mira che *1 vento, e i* onde 
Sieguono il corfo ancor del tuo 4efia. 

Bench'io vcggia , o Regina > 
Sì ben difpofto ogni futuco evento t 
Efler lieta non poflb , 
Chè nen f o yial j^imore ai cor predice 
Nuovi tormenti ^ e meo piacer » che do- 
glia . 

7eo. Il tuo foverchio amore 
Forfè farà , che a tal timor t' induce : 
Chè fon Tempre congiunti amore» e tenu,« 
Bof. Non £b 9 fe rechi al fen doglia maggio* 

^re 

Il defio d' ottener V amato bene, , 
O il timor di. non perder T ottenuto ; 
So ben eh* io cangio doglia » \ 
niai non cangio il mio peaofo fiato. * 



• « 
0 
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Teo. Sempre il prefente duolo 

più erayc par d*ogni paffuta npja* : 
Perchè di quefio fi conofce il danno > 
Deir altra in noi fta la memoria appena*: 
Ma faria del fup ftato ognun contento > 
Se la mente ^folgcfle al più felice • 

^o/. Oh quanto ora godrei ■ ' . ^. 
Saper fe giiinfe il meffo , ed a Giultino 
Abbia recato il foglio , e $*ei ne parta 
Per venire alle pozze l 

Xeo. Non dubitar, che quando Ocipo gmii» 

ge^ . - 

Chè tal del. fido meflaggiero^ è il nome > 
•Toftò d' Italia- partirà Giuftino , 
Chè n'ha di te molto maggior dcfio. 

^r)/. Oliando in piacer vi foffc , or or vorrei 
Al faggio infiemc , e nobile Cleone > 
Chieder V evento delle mie fpcranze > 
Ed ci tutto faprà fvelarmi il fato , 
Perchè dal ciel mente sì chiara ottCjBlie^ 
Che le prefenti vede, * ' 
E le future 3 e le paffatc cofe. 

po. NoB Ttoìpre il fato è difìioperco a lui } 
E poi quand'anche folTe» * 
Qua! giovamento mai potrà recarti. 
Se non che darti pena innanzi tempo, 
E fcemarti il piacer, quando fia-licto ? 

fiof. Anzi farà cagione j 

O che tempri la tema che- m* opprincH? , 
O- mi prepari a più crudel tormento ^ 
Jl qual , fe inafpettato a me giungeffe ^ 
Romper ootria della nd^ vita il filo : 
(Chè mal refìfter 'puòtc * ; 
La mente incauta ad improvvifo affanno. 

feo. Poiché così ti piace, 

linpobi a Fofcd: > *cbe l' appelli a noi , 



Atto Tnsfco. «17 

Qhà Atkdi io.gQdrò feiuii ciò ch'ei predi* 
ca j 

Benché noo prefti fede a.i&e iparole • 
Spf^ Pofca 5 vanne veloce » e fa che a noi 
Or or venga Cleone, 
£ deir imperatrice e(poiu il ceooQ « 



Sofé Jt%lX ìihhìàkii io vado. 
Ma parmi di vedere a qaefta volta 

Venire Arteria con Cleonc inlieme> • 
Or meglio fia che T atrei^diam • ' . ^ 

^^0. No 9 ^anne » » 

Che jnon fapendo efler da noi rfchiefto 9 
I^ria drizi^gr^ ad altro fegno i pafli « 

'^of. Vado* \ ^ 

Sof. Va tofto , e torna . , • . ; * ' 

T^o. Odì.t^Sofia^é ; : V '\ 
Da molto tempo e*iche rimiro untti' ' 
Ed Afteria , e Cleoae. Io cerco temo. 
Che non fia qualch* amor nato fra iqio • 

Sof. Sempre ha portato d^^amorofo fuoqoi^ 
Per Afteria CleoDc il 'petto acceCb f ^ 
Dovrebbe eflfervi noto un cale amore ^ 

Teo. Certo non m' era nqtigi^ cd..a Cic^Mne 
Afteria cprriCpoq^le l ^ ' : \ - ' 

Sof. In amicìzia sìr Ma ìn amore • ' 

Teom Ne* più feveri i>étti' 
Con volto d' amicizia amor fi avanza ^ 




Oigitized 



%t9 . Gru S'T X» M.O 

Forfè dettato avria d* Afterìa in feno 
Qualche fcin lilla d* amorofo ardore s 
Ma la viva itiénioria 5 e Quella iedé , 
Che vuol ferbare al fuo diietto fpofo , 
Trattien ... 
Teo. TUci Sofia 9 eh' a noi fpa giunti • 



S C ^ N A III* 

' After ia^ Cleone yfofca 'ch0^ torna ^ $ dette. 

Afi. Ecco cfc* io reco il buon Ckone « 

voi , ■ ■ . ■ 
Sovrana Imperatrice . • • 
eie. Al voftro cenho ' . 
Tofto volgemmo a quello lato i pafli, 
Benché già 'deftinati ad altra vìa . 
Te«. Opporruno giungete , c (èmpre gratq 
Siete alla mente mia , perche de laggi 
Su la lingua ad ogni ora 
Stari del vero faper? i lei^»> «etm . 
de. Non può r ùttàir pehfiei<o 

' Chiaro mirar di tal faper l arpetto , 
• " Ch' è troppo deWl forza a tanta luce. 
Jtf. Pbithè= à noi He venifté » «Imo Signoie, 

Vo*=che dì mIc'VeritÉrre - . . . . . 
, la ferie mi nairriaté, e fé i «atei- giorni 
• Doloroli faranno , o pur felici . 
Ch. Diftcil cofa, e fuor dell u(o umano 
M' imponete , o Sdfia^ «ome pofs jo ; 
Soddisfare. . . ' 
Sof. Il potere è in voltre mani . 

Tw. Baiteià it» nawaiie a n«i vi piaccia , 
„y' /• Qual 
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Qual fine^ dvier^oviraii' mal l^éffe jìòzzc , 

Ch' anno a legar^Soria col bel Giuftino ; 
Altro noa chiede a voi . 
Cl€4t tfompre ò dato 
* Air uom di f imirar eienie fila , 
Che in varj nudi poi telluce iulieme 
Fprmanc la tela degli eventi umani, 

I quai reiUno ixKerù a nollrc menu y 
Cbc^jiQn faniia il' principio é ove $' afcon* 

I > da f ? • 
L* invariabil cagion di ciò che aV'Viene • 
£ l' igoucanza noilra 

Facciam ragion d' :un' inccftrua inatti cn* 

Perchè da quel-|Jenfiero i 
Che la prima camion non ba miratq> 
Fugge la^vilìa degli effetti incora « 
Oh ftìì^ oohii) che a Giove in fena 
Delle cofe i;'imira i prinrti femi , 
Senza che nebbia al fuo veder & oppon- 
' * ga • * ì ' : ♦* i- • ) 

:; .4ita quaifereno Jome " k » . 

Sgombra Jdalla mia mente ogaì fOn^ofli va- . 

na? * \ y • 

Qual mano» è > che tmsaiza 9 ^ ^1 

mi ttagge l 
Veggio ( ma «n piccioi vdo 
Lo (guardo mi trattiene,. . .1 ' 
E parte del vedere a me ricopre ) \ 

- *Veggio>del £sKo>l' immutabH iedor» » 
In cui come lor ecmrd * cxi^ \ 
Unicc fon tutte l'umane cojfib, 1 
Su le quali fcendendo il primo moto ••^ 
Si coniumca all' altre^, e fi diramai 
t^ome tìc|tfidò*uaiorvie!i^<d->a|i:o i:a«U 9 

II quale > ^ancor cjie foiTe unito jpvÀ i ' ^ 
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V Si di{cioglie cadendo in varie ftille 3 

' E Tempre più fi romper e li. divide >. 
Tal' è quei moto, il ^qual non trova pace^ 
Se non ritorna unito alla fua fede , 
Donde ripiglia un'altra volta il corfo $ 
Per mantener Tinevitabil giro. . 
Già veggo di Giuftin 4a forte , e vi^go 
La .forte di Sofia per Tarj nodi: * 

i. Incerta andar ferpendo , e pcrigliofa . 
Ma veggo poi che va tranquilla , e lieta 
Ad unirfi a quei £oii€e > onde^iUtio 
Alme felici 3 e fortunate^ a*ctti 
Dato farà fodere in dolce quiete 
I cari frutti d' un sì puro amore ! 
Ma per venire, a sìifelice (lato > 
Pai&r dovran per combattuta- yà^s 
Che htà dotorofi' i iprìmi punti . * 
Ma renderà più dolce il lor ripofo • 
Ma qual* ombra funefta 
Turba la bella iuce 
Che slTchuri rendeva i fenfi miti ? 
Mi s Involano , dìmè , gli eterni oggetti 
E'I grave pefo del terreno ammanto 
Al duro career fuo l'alma richiamar 

Sofé Piena di meraviglia > e? di contento 
E così la* mia mente ^ che non puote 

Render le degne grazie a tanto mcrto. 

leo. Oh voi felice, a cui nulla fi cela ! 
Oh quanto invidio una sì bella forte 1 

C/^,tSolo Afieria di ciò -cttU doti prende» 
perchè Tempre difpreiza 
Ciò che da^me procede* < - 

Jfi, Il miofilenzio • ' 
Di mefaviglia , e non di fprezzo è figlio 
Nè (b quali parole io dir yi debba 
* Ch^ poflaao agguagliate .opra si grande 
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€le. V opra è dono del cielo , e non è mia: 
E colui 9 che la dà , ffcttò la toglie , 
Nè fcmpfe un fimil dono è in mio potere. 

Sof. Con sì felici fegni* ' ' ' 

Io mi parco , o Teodora > ad a Cleone 
Di mie felicità dovrò gtan parte/ 

Teo. Anch' io con voi tit vengo • 

C/e. Il cicl vi doni • ' 

Ciò che 1 voli IO defir può render lieto • 



SCENA IV. 



eie. x^Uaodo farà , che dopo tanti e tata- 

ti 

Sofpiri , e tante pene alfin pietofa 
Vi miri del mio male ?«Un Ikifoaflcora 
Avrebbe il • mi0 dotor cangiato , e vinto. 
Jfi. Tutto ciò che può darvi uu cuor pieco- 

fo, ' : 

Senz^ che ali' onor fuo punto s* oppon- 

' • ' g^ ' ' . . ' " . 

Ttftto vi dono, e vi donai : più avanti 

Non m' è permeflb > e non voterei pQten-> 

• ^ do\ * ' 

CM Séntfa «h* ari ¥oftro Cinor fi faccia olcrag* 

• gio " ' ■ ^ . : • • .{ , 

Potrefte , o bella Arteria , * • ' . 
In nodo maritale unirvi meco • « 
L* età mia non è tal , che voi pofliate 
Perciò fuggirmi; e di rticciitcze ancori ^ • 
Tanto mi diè la forte, ' * 

Ch'in parte coriifpon de al grado voAro» ' 
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Se poi VI trattenete " . 

Per rema , che ^ mio fanguc 

Noo fia- di Bobilcade alvottr^ eguale*^ 

Dovete in quefta différenza? appuuto > 

Che non fo fe fia molta , ' 

La pietà dimoftrar dei vo&p caw% 

Il fangue > la rìcch^Sia^ c la. vittiitt 9 
,Che fono in v<m leggiadramente tóiti , 
Sembran tutti argomenti " * • 
Per indurmi a compire it defir voflroj 
Ma la memoria del conjvk%io antico 
£ così ben nella mia mente imprefia » 
Che m* induce a paiTare 
Quefta giovane era fenza conforte } 
Perch' è minor tormpnt^- 
Non ottener ciò , che vorrebbe il core^ 
Che perder ciò, cb' egli t^nea più can>» 
eie. Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente fi, fgombri , 
Dovreiioca nuòvo asKic rdar vi in poure» # 
C^^bè 90» vai cdntt' aiMi^e akto ^^hc amo^ 
re m ; . .* . . 
Jjl. Non parmi opra da faggio 
Il fuggite un dolore. 
Con abbracciare un'altra pena eguale*. 
eie. NO{>: è ptfìSk Tamor , quMé^ è felice 1: 
Jlfi. Sìvfe felice ^mor durar poteffe . 
eie. Dove regna la fè, non cangia amore • 
-Aft. Oh qti^tf> è èmo il ritf^var icde^S 
C/e » Entro un petto real fempre fi trova • 
Afi. Eh non di (lingue Amor paftori > e Re^ 
gi • 

eie. Dunque • 

Aft. Per non dolermi/ attiar non voglio» 
eie. E vuoi più tofto quefta età sì bella 
Afi. Vedova trapalar ^ cbc ^4i)lorofa.. 
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C/e. Nè quella pena mia puntoti muove? 
Afl. Poco, perchè fuggirla è in tuo potere . 
eie. Se fofle in mio poter non penerei . 
Afif. Quanda ffìanca* la fpeme , amoè non du« 
ra . 

eie. Ma in me manca la^ fpeme 9 e non V a- 
more • 

Aft. Ambo iaprai fugar , faggio tu fei . 

Cle. Ah che ncm puote il faggio 
Fuggire amor 5 di cui fempre è minocc 
La forza di ragione , e del configlio: 
Cbè Uiia ibi voce > ua fguardo > un moto 
folo > 

Che dalV amato oggetto in noi diicenda 9 
Cangia 1' animo noftro, e cangia il core , 
Ancorché di ragion munito» e forte. 
E quanto in lungo tratto 
Opua in noi la ragione , opra la mente » 
Tanto in un punto fol amor difttugge . 

Aft, Dunque la doglia tua non potrà mai 
EfTer^eilinta? •* ' . * 

C/e. iwan ciò fpererer. 
Se. non con Tamor voftro, 
O pur con lungo raggirar di tempo . 

Afi. Or, fe con lungo raggirar di tempo ' 
Aliìn puoi fciorire l' amorofo nodo» 
Soppc^rta in pace il tuo dolqrc ; anch* io 
Ho per lunga ftagion penato , e peno : 
Rerta , ed il tuo martire 

Col prudente configlio opprimi > e (cac- 

. eia ' <. 
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H' io fcaed il mio maitiie 

Col prudente configlio? É vana imprc-» 
fa: 

Cbè dove regna Axam ^ virtù non vale 
Ma pur dovrà Cleone in tal' amore . 
Così, obliar <e ^tSo , che non vegga 
V inganno d<illa mente > el proprio erro^ 
re? 

Ah no : fi rompa il laccio-^ 

Quel laccio^ eh' al penfier trateteM il 

lo • . r ' 

Si faccia ornai ricorna al dolce (lato 
Della primiera libertade , e fia 
Qartlo momento il fin del mio dolere ^ 
Folle che cento ^ E qual novella fpemc 
Mi lufinga 5 eh* io polla 
Senza quello dolor reltare in vita ? 
Znvan tento la fu^a » invan fo prova 
Di fchivar ^elia pena » ch'ai mio petto^ 
Unita fia con neceflario nodo • 
CruJeliffime llel!e,e che mi giova 
Mirare U ài delie iutuie cofe » i ^ 
Sé conofqQ il mio danno » e pur no- *1 fug* 
go? 

Qiiefta è maggior mia pena • E quanto 

veggo , 

E quanto , aimè , conofco « 
Della mia deboleua è certa piova • 

. Ma 



Digitized by 



Ma etcì 9 o mia itdo|e^ ^eccd appref- 

fa • * ' 

L' io vieto Imperadore» 
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Ji»^. Qiaal penfiero 

Sì vi turba , o Cleoo > chf vi rimiro 
Metto nel volta» 

de^ Da diverfi ogjjett! - , . 
Era la mente mia tratta, e confufas 
Aia y<nel-»voftro apparir» fi dileguare j 
Siccome nebbia airappaiir del fole* 

Imp. Mai più grato gtungefte agli occhi miei 
Di quel eh' ora giun^te^ c mai non eb- 
bi C V ì 

Di trovarvi oiCieod »« maggiori defio « 
Clù. Eccomi pronto ad ogniivoftro. cenno» 
Imp. Dal punto , che partì da quello lido 
La noilra gente > come ben v' è noto> 
Per ritornar i' Italia in iibertade> - 
Fra iliverfe fperanze 
Confufa la mia mente • i 
Non ha faputo ancor prender ripofo » 
Nè immaginarli il &ndi tal imprefa: 
Onde Koì » cui del tutto il vel .fi Scolte 9 
Potrete in quaiehe parte 
Calmar de' miei penfieri il vario flarto . 
C/e» Alto Signor » nel cai pol&nte brac« 
ciò 

La vircttdej e la.force unite Amo ^ 

K $ Non 
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' Non dabf:tar>di jquèffa dségnacimiortiky^ 

Perchè a lei giufto fin preferi ve il cielo.* 
Sarà Ubera Italia , e gli emp) Goti' 
Scacciati fuggiran da quella fede y 
Che rìtengon fin* etst ingiuftanwy i» 
E *i loro crudo Rege a' piedi tuoi 
In trionfo verrà legato , e vinto, 
E benché un altro aliai di lui jpiù fiero 
Riforgerà à^Kh nwht '^^SMnm, 
V invitto Belifario à^^uefta ancora 
Fiaccherà fa fuperbia , e *1 fiero ardire > 
E Italia fciogherà d' ogni timori . 

JiTtfu Ma dopa quelle periglìofe guerre 
Avrà quiete giammai leimperidL ncrftro? 

eie. Aimè , ch'io veggio fra - divertì Aut.* 

Coisibattatadt.jiiiporo e^ logoii .mQineii*- 

tO* , • '." ' 

liupenfati perigli oppofti a lui.: 
Il veggo, che paiTando in varie mani 
Giunge alfine ali* Ifaurico Leone 
Ed al tfraìiQOif»Or %titt0l' crudèle*^ < 
Che farà:fd< €m|»«taiàe<ahfarii!si<egiule * 
Tenteranno coftor toglier dal niondo 
E l' immagini facrey e 1 cullo loro : 
Irriterai- le fottopofie genti » 
Mentre imporranno infoppoctabil pefi ^ 
Veggo barbari popoli , e feroci 
Inondar rutta Italia , e oovamente ' 
Confonder lie fue leggìi» e i bei coftumi^ 
JEdt il Romcui Pontefici» che in vana . 
Al greco Imperador^ aita, chiede ^ 
Ma il Magno Carlo coll'invitta deftra 
' Scaccia il barbalo lUioIo» e nel fuo Ha^ 
to 

Riduce un' airra-wdta il bel paeCe» 
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E "1 popolo Romano 

Condotto dalc fupremo Sacerdote 

AI fuo libcracor grato fi moftra » 
Con trasferir dal rio Leone in lai 
Il fommo Imperio y ed ogni fua ragione 
^|>ofta allor* della Germania in i^o » 
Quivi ritroverà qualche ripofa 
ili- voftro fcetcro; e pur da varj moti 
ScofTo farà finché a Ridolfo gìuoga> . . 
Nella di cui progenie genecofa ' ^ • 
S^an tutti dì guerra ì Temi cftinti ^ 
E taceranno in lei tutte le riffe 
Della Romana chiefa , e dell* Impero^ 
Che converranno in un eterno nodo . 

« Scender dovrà da quefta ftiqpe eccelfa 
Dopo tant' altri Eroi 
Il sesto Carlo , che col nome folo 
Aggiungerà fplendorc alla fua fede» * 
E renderà air Impero il primo onore 
Coir armi , colla forte , eco! configlio • 

Jf^p» Come nocchier, che la procella mira^ 
E fpeffo fìa della fua vita in forfè , 
Tal' IO fon (lato in afcoltar 3 CleonCs 
Il dubbio giro di tant* anni, e tanti • 
Ma poi dal fin del vatkinro .vofiio ' 
Tanta letizia traffi, 

Qual chi dal mare irato al porto giunge» 
Ma come cfler mai può> che mente umana 
Tant' oltre paffi colla fua potenza, * 
Che chiaro vegga del futuro il coifo ? 
eie. Que ir immenfo poter, cui tutto ;è no* 

Talora air alma unito , 
Atta la rende a prevedere il' Une, 
Benché dall* altrui villa alfai lontano j 
Ma ii denfg.vel delle terrene. membra . 

JK 6 Cosi 



Diyiiizea by Google 



Così ricopre ad elfo il chiaro lume $ 
Ch' «rgti pigro fi rende , e più nen vede 
Il^ran cammiu delle future cofci. 
Siccome il fol , fe V interpoila luna 
Rompe il libero corfo a' raggi fuoi : 
Ma quando un cai potere un corpo incotta 
tra , 

Che men degli altri fia tcrreftre , t Vlle.^ 
Allor tanto prevai, che ronipe il velo 
E paffa a trimirar gli eventi umani , 
Ma in parce okìiti > pcrcbè mai non può* 
te 

Difcìorfi affatto da* legami fuoi • 
Imp. FeUce te > che un corpo tale avelli , 
Che poc0, o nulla al fuo veder fi oppone^ 
Ma vieni meco , che pid grayi affari 
ridarci dcggio^, c dalla tua prttdenaa 

Chieder confidilo» * 
eh. Ubbidiente fieguo 
1 tuoi pafli y o Signor s cosi poteffi 
Soddisfar pienamente U tuo defire^ 

CORO* 



meta 



Oh folle umano ardire » 

Che non trovi giammai ritegno» C 
Non ti parea badante 
D* aver co» moli eterne > . 
V aria ingombrato , e fatto guerra al cic- 
lo? ^ 
. Non ti parea baftante 
Dal cavo fen di mal ficuro pino » 
Spiegando un b ne ve lino , 
Dir legge a* venti »ed infukare i flum» 
Se non tentavi trarre audace fiiora s 
Della mcote di Giove i fati ancora } 

Se 
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Se foffri , o fommo Giove t * 
V umai40 ardir così t 
T' avrà da torre un ài 
L* etcrrno Ihale • 
Vani fara/ino allora 
A Marce il Tuo furor 3 
£ al gran Nume d'Amot 
L' arco fatale • 
Già crederà Sofia 
Ne' detti di Clcone 
Chi ufo il voler delle divine mentt-; 
Già le future genti 
Nel fuo parlar Giuftinian ravvifas 
Nà fi avveggono ancora , \ . 

Che chi tropp' alto furoionrar pfOf ttra t 
Colla caduta il folle ardir mifwa l 
Non ancora uman penfiero 

Nel futuro il voi port.ò . , t 

Per interpreti del fato 

Sol gU eveotiil cieidoaò* 



tm d$ir àhq T$ra^^ 
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S G fi< N' A F R I M A. 

» - 

Mare cempeAofo. 

Sofia. 9 tofca . 

« 

Sof. Rimira , o Pofca» come il mar $* 

naba . ' ^ 

Come sferza i' arena , e come freme 
Allo ftirar de-* procellofi venti % ^ 
V onde ancoNi- a mio danno unite fono : 

La mia fciagura è tale , 
Ch'ogni alimento allo fperar mi toglie. 
Odio Giuftin» fe m* è prelente 5 e V amo 
Quando ottener no i poflb. Ottengo poi 
Che fi richiami, e pur me*l niega il ma- 
re , 

Quel mar , che quando t ormalo dovea , 
Fu placido 9 tranquillo 9 e fenza moto > 
Per non renderlo poi tutte commuove 
Dal più profondo fcn le fiie tempefte • 
Mira qual ferie d* infelici eventi 
Pendono fui mio capo . 
R/, Ogni tempefta 
Tennina colla calma , e *1 vollro duolo 

Avrà piacevol fine • 
Sof. Ah Fofca , io temo , 

Che non debba finir con la mu morte • 
Fof. Troppo pretto» o Signora » 
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KidacotfiL all'', eitremo il vofìra affanno. * 
Non vi fovvieniciàcYxke Cleon pre4Ìi(ib« 

Saf. Si y tra fov viene i e <|ttelka f<4a %c«a 
' Mi trattiene alla luce , / • 

E mi fa refpirar 1' ause vkalvj 
Ma fe 4 dolor s* avanza , * • 

< Savà :ikelnl ritegno al mio ftiMret* - 
Il rimirar la nooorto aflai lontana * 
Di lei vi fa parlar con tal franchezza . 
Se proflSma l*avefte»r* ' ^ 

Sef. Un' alma* .vil« , . - ' 

. Che. di fiingae réaV non. fia- natrita > ' * 
Ha timor del Tuo fato s alla mia mente 
Non arreca terrore un tial penfiero. ^ ^ 

Jb/* Ma. dVun'aliiia real provai majg;gÌQr«H 
Non fiitdbbe.9 o Sofia y k j ^ / ) 
Il toJlerat con pace il Tuo tormeotorf r 
Deve la mente faggia • : * 

Il dolor della vita^>.ed il fmxte. 
Che da lei ii ritrae , pefiire. infietne • 
E quando il duoli) avanza 3 . 
Una morte veloce ( • i 
Si dee preporre a dolorofa vita , A 
Che a me fenab«a.jiw morìa fiàì iunior- e 
, .gaviri.i > . 

lof. Quefti liberi ftnfi , . * , ' . . ' 
Che la paflìon vi detta, 
Degni non £bn. del vofiro fag^o core» 

Srf. Sor io prender di ciò cura mi debbo • 
. Ma. veggo 9 o Fofca««'uo non ^ chc t.&ett' 

onde , * - • 

eh' or s' inalza 01 s' abbaifa appreiTo il 

lido • * 
Lo fpeffo mQtò toglie 
Che tsmtrar fi pol& a paice a parte » 
Tof. Sar^A di qualche naufrago naviglio 
/ i Mi- 
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Miicri dVanzi • Non mirate accora 
ApprefTo aMqaello fcogUo 
Gne sf incurya fui mare a guifa arto , 
E nel cui chiufo Cèn V onda biancheggia , 
Quuf»te vele (tracciate , c legni infrcènti 
Galleg-ian fcpra K ircrt^ntt flttte? 
Mirate , dbe/AlXoi&ar d^ Attrice; e Noto 
Si fcagliaa' coartai forza ia fronte al faf^ 

. r ' fo , ^ • i . ^ * • ' ' 
Che fanno imoriìQ jrtfttonar T arene» 
Sof. Oi mie fventure t teitimon) fono » 
Oh Dìo 9 "chr fa chef 1 inicf OittOio noo 

Su quefta Nave ! Ch! egli ancora involto 
Fu rqcte farm^^e frzi fpezzate aateime 
Non vada moribbudòd- ed aaetan'se > 
Umido j grave^ lagrimo'b^ e Uffoy 
Senza che amica man gli por^ aita ? 
Parmi .d^udir che nelle voci dlremet 
Sofia , dica uAÌk Safiat to» che ca^^one '* 
Sei della mocte mia 9 tu tnon aiti? ^ 
Deh lafcrare, ch* io vada , invidi fluui, 
A liberar da morte il mio bel fole^ ' ' . 
£v4ei di te8qpQiiìoii« giungo . ^ :^ : 
A tramooear colla Tua cara.kice*'. • - 
Ma ftolta » a chi fanello > oVe fon trac« 

ta . . 

Dal mio propriO' ddore 1 £ chi mi di-. 
; • ce 5 > . t 

'Che "l mio ^fo partiffi ^ ^ che fiair..ott* 

de 

{Debba perire? Eh fon v^i fofpetti ' • 
Nemici alia mia quiete. ^ ... 
Importuno timor » deh lafcra ormai 
La Tua primiera pace all'alma mtav 
Ciuitino aucnde più feieao il cielo» 
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Più cheto il mare » e più tranquilli i yci^* 
ti. 

Per venir più veloce 

A ritrovar la cara Tua Sofia • 
Or or vedrem fu quefte fponde il leggio ^ 
Che portar dee la p4ce a quello core>^ 
£ render la Tua meta a quefti fguardi : 
Oh quanti dolci amplefli io gli .prepa- 

Oh quanti cari 9 ed amorofi detti ! 
Fof. Come lieve il penfiero è degli amaii« 
ti ! 

Or efce di fperanza , or fi lufinga 9 

Or vuol morire, or vuol reltare in vita • 

Mifero chi ad amor fi pone in braccio • / 

Sof, Oh vifta mtferabile, e funefta! 
Volgi > Fofca , lo fguardo a quei mefci»<^ 
no , \ 
Che giace ftefo in fu V arena . Il m^re 
L* avrà fommerfo , e poi^ gettato al liàjJm 

lof. Sarà quel , che pur dianzi io rimirai 
Sopra r onde agitato} appena ho core 
Di riguardarlo. 

Sof. Approffimianci a. lui 
Per veder fé ancor vive • Oh ciel che mi* 
ro l 

Parmi quella la vefte , che Teodora 
Diede a Giuilin pria che da noi partifle» 

Fof. Parmi, ma è così mulk) \ 
Che dirtingucr fi puotea^gran Éitica.. - 

^0/. Quel crtn par del mio ìpofo; ancorché 

l'acque ' 
V abb iano infieme unito , 
Pur non coprono affatto il Aio colore • 
Ahi , eh' e^li ò defib» oh Dio ! Quefto è 

Giullino> 
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Qtteilo è il mio bene y il volto Tuo V ac^ 
cufa . 

Oh dolororo giorno » óh- me infelice ! 
Come ben del trvó mal prefaga io fui ! 
Cradelillimi Numi, invicic Ile) le , 
Non ficte fazj ancor della mia doglia? 
Chi mi coofoU 9 ahf chi mi porge ai* 
• taK " 
Ma forfè ancpr vivran gli oppreffi fpir- 
ti: 

Giuftino , apri le luci i 
Deh rimira, il mio pianto ^ alma fede- 
le. 

Su caro , fcuoti dal fuo grave Tonno 
GK affaticati fpirti • Ahi ! non mi afcol*- 
td!. 

Come afcoltar mi può» fe fen2a moto 
Gli giace. il cor nel petto 9 c come ghiac-> 

ciò 

Fredda è la £ronte • Ab tu fei morto > ed 
10 * ^ * . 

Languiico % é manco > aimè GìtiUtio... 
Taf. Sofia , 

Sofia , reggiti , oh Dio ! Sofia non fen- 

ti ? ' 
Mifera me > per rimprovvifa doglia 
V abbandona la vita • Irene , ArmiHa 9 
^Teoidora > Afteria , aimè qhe nluna afcol* 

ta • 

Troppo fon di qui lupge : 

Sapeft alttcìr come a iti dàt foccorfa* 



SCE' 
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Jjieria » e dette ^ 



Q 



Tof. Ah vieni , Afteria j * - • * 

Vieni pria che di vira ogni alimento, l 
Nella mtQà. Sofia fug.^a dal feno » 

AJL Cornei}. Perchè » ChitogUe a lei UuvIp 
ta ? 

fo/. Il fuo dolor r uccide. 

Perchè Giuilìn fu queik arene mosto» 

11 mare a' piò gli efpoiie*. 
Afi. Oh Jftrano cafo ! 

Oh tragico fucceflb ! Tu veloce- ; ' 

Vanne a uovar Cleone 5 acciò, qui veip- 

jCh* io fofterrò fopra le braccia il pefo ». > 
E con qualche argomento andrò tentali* 

do 

' Di ritornare al fen V alma fmarrita . 

Fof. lo Tenta indugio adi .ubbidir mi pai*;*?/ 



* # 
• 
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S C E A IIU • 
Afi&riay Sofia 

m 

Àfi. Oh nHfem Sorella 1 E chi penfava» 
Che così mefto , e dolorofo fine 

Doveflero ottenere i tuoi fofpirì ? 
Potelìi almen , con quefti acuti fpirti , 
Che cbiu/ì ftanoo Ì4i quefto picciol yafa 
aJma delUr nel . grave ibnno immer^ 
fa ; . 
Ma parnrìi > che fi mova • Odi Sofia > 
Su: qual follia t' affale! Apri le luci » 
Sof. Ahi chi mi chmnskì 
Afi. ^orgi , . • : • ^ . 

Sorgi : sì poco core hai tu nel fcnó. 
Che per nuovo dolor perdi la vita ? 
Sof. Alteria . Ah piangi meco . 
Afi. Il pianger nulla giova « il ciel non 1^1-* 
le - 

Farti felice . Al fuo volere immenfo 

Chi porrà repugnate? 
Sof. Oh me infelice l. - ^ ^ . 

X Qiiefie fon le mie nozze tei lieti gior- 
ni, 

Quefte le pompe, quefti i miei piaceri ? 
Così, Giuftin , la delira mia ti porgo? 
Ahi» che in tal guifa io più viver non pof- 
fo. 

Morì reco , mio bene , ogni fperanza > 
Ed io morrò, fé pur T iniqua forte > 

Non nie^erài di' io potila 

eoa. 



A Tiir o r Q^v A y o • ^ 

Con sì fuiicftu nodo ciTerti unicau-* - 
,3&eh lafcia^ Afteria , tlafci^ y 
, Che Ic'inedefim' onde, * . . * 

Che della morte fua furo miniftre. 
Del mio morir fiano miniftre ancora « 
Chi mai fìnger pQCca tanta ruina > 
Quanto fui fciocca aUor, che di Cleone 
A' detti preftat fede , e quanto è ftoltò 
Chi del futuro antiveder prefume * *. 
L: ignoto Cjocfp i ^e. non ha mifura» ' 
Ah yencp, tnyidu venta» * 
Tu commovefti !fl .ntare-f e ttt le viW 
.Scinderti in mille pezzi 5 il legno ftancó 
Tu fra fcogU > fpmgeili >^ oodie il mio be* 

ne- : i h ■ . * : ' ' 
ileftò n^i liuw » fi fommerfe al fine • 
Ah ciriido ciejQ.I. Ah infido ^ e forda ma- 
re ! * ' 

Ingratiflime ftelie 1 A che mi lagno . 
Degli elementi tutti) Te fiii .fola 
Io la cagtprivdi tutto il mjo tormento? 

Perchè ftolta fpreMai sì degno amore , 
Qj^andp, r aveva ap^reffo , e perchè aUo* 

ra ' v * ' : 

Non akbr^Cjtmi eosì fìeltce fotte »^ : . 

Quando da'« fguardi miei . « - 
No M dividea tant* aria , e tanto mare ? 
Sì I la «agi.Qne Jo fui del fuo morire ^ 
Io pagherò la pena» Afteria i ptsmi 

^iipohcèdfitH i^V 10 :pofla a mio talenio 

pi me difporre • _ . 
Jfi^ Si ) ma prima io voglio ^ r • 
Che ponghi fine a tanto tuo lamento. 
. JÉ - di Ufi debole fpirto cfietto il pianto-» 
Ed è icioeche2£a efttema tifarlo allora 3 
Che npn può fcbivaifi* ^ . 
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SpoH . tK>n^mincfaefahfK>^ eguali a 1 ui 

Che potran commutar ik ioa ^nanèan* 

za . ' • ; • • 
Sof Oh pietofa Sorella , il modo iftelfo, 
eh' ^ufì^ pQr . QmCol^Mni che mi ucci* 

rSe la £ua ' lontananaa erà sì gràtfe • / 
Al mifero mio core, i ' 
Come ipocrò . faffcap^mai la fua moi^ce ? 
Afi. Anzi la loocaiiansLa era ipià dura 
A'foftefaer, per0Ìiè~*dél/rud(rftornò 

r La fpeinc ancor non cfcludeva appieno • 

I Gr che colla fua morte • * 
Di futuro piacer perì V afpecco> 

. Povifìa feea* fvahiise^ttttéilt ogni doglia • 
Quante più' contra me ragioni adduci) 
Tanto pili r alma mia fra pene involgi. 
Ma tp, mio caro r e mifero Giuilino > 
Quefie .lagrìme-^tnle , quelti* fofpiri 
Preinlif eoa lieto ciglio , ovunque Tei • 
i^uefto è r ultimo pegno , * » ' ' 
' . che poiTa darti del mìo vesQ- amore » 
Ma no : pe^no maggiore ^ > 
Ti prepm .il cèii mio i £a '|^e fpoglia » 
La tua fpoglra mortai , che qui fi giace > 
Lafciare or voglio, ^e» per unirmi reco 
Abbandonar la vita, e almeno in morte 
I>ilm>fttarfni'amoc#^a^ • - 
Poiché idyatiio il tnio deftif)<*m« '4 niega • 
Afteria , io parto , e giacché qui reftate j 
Vi priego ufar tutti i pietofi ufficj 
•Delt^ infelice ifpofo al freddo corpo . - 
Ma perchè cjui miilafcv? E dove^orri^ 
41 mio dolor tanto .'Vidi fén fi avanza, 
Ck* in v.ano io> uiuerd Knerlo chiufo : 
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Onde nelle mie ftanze or vo* portarmi , 
Per fciorre il freno all'impaziente dogUaj 
Che farebbe forerchU in quelto luogo» 

Afié Vanne pure 9 eh* in brieve 40 farò te* 
co-, * • • 

Ed or verrei , ma la pietà dovuta 
Al corpo di Gtuftin qui mi tr£ittiene • 

:^Sof. Sì, TeC^a fttry'the"! mio agitata cote 
Altri feco non chiede , altri non cerca. 
Che r acerba fua pena» ed il fuo pianto* 

i r II I III r I IH I 

S C E N A IV. 

'Afieri a ; • 
• « 

O' • 
H mifero Giuftin, come fei morto^ 

Còme finì funeflamence il giro 
De' tuoi fereni e fortunati. giorni!' 
, Infelice Sofia, quanto perderti 
• Nella fua morte ! Oh fconfolata reggia [ 
Che mai dirà Teodora a tal novellai 
ibhe ttirà Giàffti6iano, 
Che P amava viè più che proprio figlio? 
Ecco dell' uom la mifera fventura : 
Pena cìafcun per foddisfar fue brame , 
Chi per lupréìni gradi y-c per ricchezze j 
Chi per fama tmmoirtal » chi per amore i 
E raro è quel che ottiene 
Del Tuo defir V oggetto 5 
Perchè quando fi crede effere in forto^ 
Urta in un cieco fcoglio. 
Che rompe ll-corfo •acf ogni (na fperanza 1 
£ Uiìto fa pili gcavc il fuo perire, 

Quan-' 
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iQhiAii€*era piti .vicino alla falVetsa • > 

Or che lieto ciafcuno entro la reggia' 
^. L'ora aucodea> che '1 bel Giuftin giungcT- 

. Mira che ftrano evenco 9 e lacrimofo : 
Qual funeilo fpetcacolo ci porca 

Avanci gli occhi V onda a noi nemica ! 
' Quelli ibn dunque » Amore » i dolci fkut- 

Che fallace prometti } E queftì (bno 
I cari giorni , che da lunge moftri? 
.Ah non ha maggior moitro > e pii^ noci- 
vo 

La dura Ircania > o Tarfa Libia in (enoi 
Di quella fiera indomita » e crudele y 
Che per fuo danno )1 mondo appella Amo- 
re. 

Ma » oh Dio 1 NeiTunQ an^or giunger qui 

veggio , 

Che mi configli, o che mi porga aita. 
Che far degg' io ? P'. abbandonar QiuiU* 
no 

Non mi dà il cor • Ma già iie viea Cleo- 

ne • , / . ' 
Oh come mal la force alcruj prediife \ ^ 



S C E N A , V. . 

eie. La dolente Sofìa di doglia , e d' ira 
Ju(ca nel volto ac(pe£» » a voi mi xnaa- 
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. JMfèfo per qua! cagion meco s'adiri» 
Parlando di Giuilin. Cieli che vej^gìo ? ^ 
Quefto 9 Afteri4i j è Giuftina io cena 

fo? 

Jfi. Egli appunto • Oh Cleone ^ eccp U for« 

• "te» > . . 
Che lieta prediceli. 

C/e. Oh fiera viftaJ 

Or beq comprendo di Sofia lo fdegno^ * 
FaHaciffiptie (Ielle., a che moftrarmi 
Cotanto ben » fe poi cosi deluib 

10 mi dovea reftare ? Al maggior aopo 
Voi m*ingannafte> e tante volte ^ e tan- 

: • r$e 

Quando meno il «curava il v^r dive- 
lle. . . , ' ^ 
Oh foCs' io eieco « oh aon t* aveffi^nai * 
Conofciuto 5 o Giuftino s in quefto ftato 
Non credeva giammai dover mirarti 1, 
«Stolto^ chi fpera^i^ji 4^^^' uanana vita . 
Trovar "pofa giammai i" fempre , affaa* 

Si pafce V uomo , e fe talor fi crede 
. Cffere in pace, è jj^eirchè cangia doglia :. 
£ la miiì^^a jioflra cosi gravse* 
Chs un ;^nao4minor piacer ci Tembra»' 
Ed aflFanno minor fempre crediamo 

11 d^l -c^e prefeate.il scor Àpn^ìi' 

gnt. • • . - . ..... 

Afi. Giacché predir hoa ci fapefti in vita , 
Cleone, il fato , al niifero Giuftino, 
Deh porgi almeno in quefto cafo eftre* 

mo 

Coir opra , e col coniiglio alcun* aita ^ 
Acciocché il corpo fia quin Ji rimolTof 
E dal popolo ottenga il giufto onore . 
Jénm IX. L Cl$. 
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C/e. Ciò fia tuia cara . Ma tacete > anco- 
ra 

Parmi che viva : un inre ifibil qa»» 

l^otp nel pecco h* ciùufo . Ei certo ha vi- 
■ • 'fa ) 

Ma sì debole é il filo , a coi s' ame- 
ne ' • ,' 

Che non ha forza da moftrarfi sAttm, 
Aft: Sarà vita però fenza fperanza. ' • " 
C/e. N J i l* abbotoiaace «umar , eh' a foraa 

GU fpiiti oppreffe , e non glt **»p^ .aa«0- 

- • ■ ra , ' "Vi.' 

Talché gertando l'acqua eitoroetebbe 
^fe-a' goder là viài . • - ' ' • 
Afi, Oh fe ciò fofle , 

Qiijnto liera farci .' 
eh. Su, fidi fervi, . ^. 

Ne*fe mre ftaiiic il bel Giuftin recate 

$cnaa ' «bfio agitarlo ; After» t aodia- 

• mo . ■ ■ 
Forfè colui , che ogni foftanza regge , ^ 
Viiol dimoftrar , che non s' incanna mai 
Chi con occhio fincero io Itu h.fpeccma. 
j!/. Pictufiffiitao -cielo » or sì «he putì 
- In un momento fol rendere « torre 
A me la fuora , al buon Cleonc onor<!> 
Viifft «^ii fpOfi > ed a* wgìoaoù ^ace . 



t • 
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S C E K' Hi VI. ' 

• • 'Camera. - " 

Se^ Jota éw- fMim ; 

Ngiuftifftno faro, eccomi giunta^ * 
Dove del braccio tuo vana è la Torta • 
Quctta n^rti beVWnd« , ift cm- fi àfconde; 
Lo U|lia1H*io ^rigor tfi tetra morte , . 
Da guefto fen farà partir la vira ; ' 
Ma- iaprà coglier anche a uo tempo illcf- 

Della ma t^raniwa l*atea éblentc. * 

• > non crcd' io , the in quanto il fol 

lora, 

Più naefta dóntó ri trovar pòfla , - 

• Wè di me più itoefchitìa : odio la vira 5 ' 
-Kè già la poflTo amar , poiché divenne 
Alimento di pena , efca di afFanno» 
Ovunque il guardo dolorofo invio, ' 

Suic pietre , fu '1 faolo , in cielo, in 

• Marc 9 ' J » • ^ : . 

Miro impreffo .Giuftino ( ahi vi fl a atro^ 

r ce ! ) j > 

peli* amor «io , -del mio ciorir cacio- 
ut • ^ ^ . ' • 

Il miro , aimè , qual fu V arene il 'idi^ 
Enfiato, umido, lacero, e grondante ' 
Ancora il crfn dell'infelice flutto» 
Aprir ver me le fcolorite labbra ^ 
p diriiu in tuono ovrfbxfei c fevero : 
* • ^ i % Pei 



« 
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Per te non vivo > icgrata » e ta non mo« 

f i . • " . « - . 

Ahi qual rigido gelo 
Prefago di mia mort? 
Dalle piante mi icorre infino al crine I 
V* intendo sì » iateadp^ irate ftelle} 
Voi volete che io rompa ogni dimora . 
Per girne in feoo a .mpr.tes ecco, fon pron- 
ta . (i) 

Mio belliffimo Col » mia cara luce , 

Che a mezzo il corfo tuo pungefti a fc* 



Dalla fablitifg. sfera,, ove ti aggiri , 
Accogli ?td^ con un pei^igno S&^^ào • 
Delia fidà^ofia i>lmai coftagpe; 9> . . . 
* Che incerta di trovarti ancor ti fieguc • 
' Tu per trovarmi tanto mar paffafti ^ 

10 per cercarti vo di vita in morte • ' 
^^Oh-Dìo pofefli il gìoffiji mei e gli an- 
ni, . ..t 

Che fi dovrlano alla mia verde ctatc ^ 
Cangiar colla ti;a vita oh quiinto lieta 

11 .vorr^ £ai: • Ma poiché il ciclo avver* 

Tanto non mi parmette , perchè forfo 
Degno prezzo ijon fon dclU tua vita^. 

' A te li facro i e alla tua pu(a fc4e . 

^ Altro » 'ca^ :» non <»rco * . . ; u , : . 
Se non che lieto mi raccolga , e f^rta 

, facci , al men per lo cammino ignoto.^ 

" Se ciò non fai i p?r fin che il fpl fi cftin- 

X'n(lranne*erran<Ìo fc«hfplata intorno 
Della ,fl<?>ii Sojga l' ombr^ dolente • 

CO ijga». *^ whaM" o .. . ..... . . ^ . 

. Orsù 
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Orsù £ muoja • » • Oh Dio 1 Chi mi trat- 
tiare ? 

Eh 3 eh' è vaoQ timor • • • No » non ho co- 
re: • 
La man ricufa d* ubbidir la mente • 
Quella è ben*» crudo *ciel , pena maggio- 
re 

P' ogni altra, che fin' ora oppreift^i^' ^1^-. 
- " bia« * • '« • • ^ 

Ma che ? Sarà So£a ài cor si vile 
Che di morir rìcnfi', , 
Quando la morte un maggior duol le co* 

Ah no 1 ciò non fia mai • Si beva , e ^u$- 

Mortifero liquor fpenga ogni affanno . (i) * 
Già la morte è nel fcno : aimen pieto* 

, fi - » * • * ' 

_ .1.»». • ^ • 

.Mi difcioglieffe tofio 
Da quefta kce thfefta agli occhi mici. 
Oh mifcra Sofia come vivcfti ■ ' ' 
Felice allor » quan<lo non eri amante. 
Troppo i ajii trói^ coirei felice fla- 



to , 



• » 



Se nel mio petto Amoc non mai legna. 
va, . . " 



». . - • 



» » 



♦ 
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• « 

A^. il Òn più pianti , Sofia , non foC- 
piri • ; ' ' * ^ 

[Raffrena ornai la vatia^ ingioia. ilogKa ^ 
. ^ ;Pc(icbè lie<e rt&vcUd . arreco . . 

Colme d' ogni piacer , d'ogni contea- 

io/. Per me » forella» è vano ogni. piacere j 

£ ^cie. GklIirKi^ moor^tom^ <m,vita ; 
' Non ba<ìeria per cratmi^ fcKyr^ ptfté# 
vljf. Appunto ò vivo il bel Giuli ino > efpcP 
fo 

pi te richiede» e ben verranne or ofa, . 
^ui a rKri»?wt)i v ptKahè'a^'ltit Ckonik/ 

Refe ed Tuo f^pere , e fpofa., e vk**- 
Sof. Qh ciel? Che ii%r/i Aftciiiia? • >ii 
Afi\ il ver ti narro : /. ; 

. Egli dal £|(^umic4 cdie;lic^e» •sopprcf- 

Morto parea , Ma poiché il buon d'ione 
Volgere il fe' co' piedi inverfo il cielo , 
E là col capo, onde levale piaìite^^ v*. 
V umor fovcrchio dal fuo péfò tratto 
Ufcio di là , dond' ebbe pria V ingreffo t 
Talché fpogliatf da sì grave pefo 
Tornar gli fpirti al miniftero loro . 
E fa noi crciai, or or dagli occhi ruoi 
Trarrai più certa , c più ficura fede, 
Sof Ah non fei fazio ancor j fato tiranno* 
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av« verfau V urna dolorofa 
E>*<ogiii' trirvajglìo fapra il capo «mtes» 

Se non inventi ancor novelli affanni. 
Per far che ripofar non pofla in pace 
Gii ultinii punti alnven della mia vita ? 
Qual novità 9 Sofia , ci sforza al piati- 
to, ; • 
Quando vive colui, the tanto brami?' 
Forfè ti duci che fia rimaffo in vita^. ^ 
Sof. Non per la vita Cìia^ pefla mia molte 
Pungo mifera me > che. farà io breve» . 
Qual (tranezza di forte èquefta mai? ^ 

Ah mio Giultiu» non mio» chè ilcieloon 
vuole» 

S* to vivo per averti « a mort^^ccrti > 

S* io muójo per feguirti , in vitareftt , 

Afié Di qual .morte taveJli ì Io ncn t* i^iten- 
do. « . 

Sof, Quando nelle mie Aanze io mi ritraili 
Per dolor della morte di Giuftino» 
Un vafo di mortifero veleno 
Tutto forbii per trarmi tuor d' affanni > 
Talché picciolo indugio ha la mia vita. 

Afl. Oh fconfigliata > oh improvida forella ! 
Aimè dcbb* cfier vero? Ahi che mi narri } 

Sof. Ti narro , che la mente mia mi fpinge 
A mille e mille orride furie in braccio. 
Fra cui m* aggirerò finché la doglia 
Acqoiftando vigore entra il mìo (eno. 
Al mortifero umore il colpo involi, (r) 

Afi. Io non fo fe fon defta, o fc vaneggio • 

Allor che credo aver ficuro il porto t 

Sorge nuova te mpefia , e mi riduce 

In mezzo a I mar più gonfio, e piil feroce. 

< » , 

X 4 Ma 
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Ma meglio è che a Cteon tofto ne coriRt 
Per dimandar coiifiglio • Il pianta amara 
^00 porge aita a dii Ja morte- attende*. 

// . . . 

l c o & 

oh fconiblata reggia I 
Ólv miferi regnanti ! 
Oh fvenrurati amanti h 
: Quefte fon k fperanze, e Tore liete 
Mintftre del mio diioU luci» piangcta » 
Così , fallace amore , 
. Le tue promefle attendi ? 
Poiché legafti un core 
Più di lui non hai cttra» 
Né mai nìì rendi la rapita quiete .r 
Miniftre del mio duol , laci> piangete ^ 
D' amor nel regno 

Non v' è contento, 

Che del ctnrmenta ^ 

Non minor • 
Sì fcorge appena 

Felice fpeme , 

Che nuova pena 

La turba ancor • 
Oh fortunate genti? 
.Voi che nafcerte nella prima etate > 
Oliando le deftre irate 
P' acuto ferro , e di lucente acciaro 
Non armava il furore; 
. Nè delP oro il fulgore 
Per entro le procelle 
Traea ^lì avari legni t 
Nè agli agitati ingegni 
Difperato delio \ 
Perfuadea la volontaria morte > 
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Ed ògin lanano core • - * . - 
Dolce pace nutriva 3 e doke amore • 

JFu il mondo allor felice, 
Cha un tenero arbofcello > 
Un limpida rufceiip» 
E una capanna umile 
Le genti alimentò • 

Poiché le regie foglie 
Calcò r avaro piede » 
Alla celefte fede 

la p^cc allot Yolì^» 



RW d^lP Atto Scarto . 
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Imperatore , Teodora^ Gitifiho 

Imp. \j\ ftanchczza, o Gittft^l»^ ed \\ ti- 
more 

Della paffata orribile procella 
Vi chiameran , cred" io , prima al ripo- 
so, ^ 
Che ad alte pompe , e ftrepirofe nozze ^ 

Gin. Stolto farei , fe dopo aver comprata 
Con sì dura inetcè »ì bet piacere , 
Per qualche tempo ancor furar Y.^^r" 
De' mtei perigli a me medefmo il frjittOf 

Jeo. Qui fra brieve verrà la voflra fpofa , 
Che ormai le farà giunto il noftro avvilo » 
Con cut 6 chiama a rivedervi fano : 
Onde mentre ella vicn, fe non v e grave» 
Narrare a noi , GiulHn , pot rette li corto 
Del voftro perigliofo afpro viaggio. 

ìmp. Anch* io ne fon ben dcfiofo , e quelta 
Tempo opportuno a tal racconta parmi • 

Ciii. Non V* ha maggior piacere. 
Che nel tempo tel^ce , , 
Rammemurace i fooi paflati affanni, 
E quand* anche non foffe , il voftro unpe- 

^ > ' ^ Ec- 
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Eccelfo regnatore, iUuftre donna , . ; 

Mi rendon dolce ogni nojoia imprcik • 

Aliar che fciolTc fielsfario invitto 

tH* lidi di DurazBO i curvi legni , . 

Il dolce vento, che di Grecia fpira > 

Goniìando i lini , lulingava i cori 5 

Ma poiché indietro a noi reftar V arene . 

Di poco craccOf aUor maggior vigore 

Accrebbe a Greco il violenio fiato 

Del feroce agghiacciato Settentrione,. . • 

Che fra tema agitati, e fra iperanta 

Lungamente condufle i noitri pini 

E in mezzo del cammino ei ci ridulTo- 

Con tal velocità, ch'appena fcorfo '! 

Quattro voice, aveau T ore il picciol gi^- 

Ma la variabil forte^ , . 

Che folo al danno altrui ferma fi ren le. 
Nel Diil bel del cammin rivolfe il coiio^ 
E fe'r ali cadere a' venti amici: 
Sicchò rellar le noftre navi immote, 
Se non per quanto V agitava il mare, * i 
Che non aveva ancor ledati i flutti,^ . 
Ma con -motpperò nojoib, e grave • ; 
Or mentre impazienti in quefto ftato 
Qualch'aura attendcvam , che liberalfc ' 
Da sì duro foggiorno i ijoftri legni ' 
Ecco rimiro un Bergantm leggero,- 
Non già dal vento, ma da' remi tratto^ ^ 
Giungere a me colf melTo, e colla: carta ^ 
Che '1 voftro impero, e 'l mio piacer chiù- 
dea . : . . . . 

Teo* Seguita dunque. . : 

Giù. Il defiato foglio 
Tofto eh* io Icffi , impaziente corfi 
Al Bergantin> chea noi poc* anzi ginn fe. 

Li £ 



E a me chiamato il ptovvid© nocchiertf» 
Sciogli il- canape, difli»'e dà veloce 
I rami all' onde , ed alfe vele il vento » , 
Cliè in quello punto vo* partirim . In t*- 

Mirommi forrìdendo il buon nocchiere , 
E diffc : lo credo che fcheriar vi piaccia 
Meco , o Signor : fc areffi 1* ali al tergo . 
Non ardirci partirmi in quefto punto 
Con; legno così fragile, e leggero t 
Di 0ìà mancò Settentrione , e Greco » 
Ma 1" umido Sitocco in aria rqgna » 
E pure è chiaro il ciel, fegno ficuro 
Di proffima procella: 
Bspdc'i an|i le garrule cotnacchtc 
Ivan correndo, e dibattendo 1* ali» • 
CVuafi annunciando ogni futuro danno; _ 
Cjò non caro , io rifpcfi , il legno fcio- 
&li * 

Clf Atìiorc, il 4ttal de* miei pcn&ii è gui- 
da. 

Saprà reggere il corfo al tuo naviglia. • 
Wa no» volea partire .egliitemcndo 
eiuftamein» di. ciò - , che pofcia avvco- 
ne ^ • " * » ' • « 

Teo. Oh fe meno impaziente, e-defiofi> 
Forte voi ftato! 

G/ti. Alfin col -ferro ignuda . .. , 
Gir fai- fofz» ve panilfi, gttua tale 
Però , che gir gli paivea certa m«tc# 

• Già dilungati dall' armate navi 
Tanto eravam , che la metà dell opra 
Dirli porca , ma crebbe a noftco daa- 
no 

A poco a poco di ferocia» e forza j 
,Coll* infido Siroccc^, A&ico , e Noto, 

c Che 
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Che traendo con lue un cienfo velo 
Pi folce nubi ricopriano il foie : 
Talché l' incerto $ ed joipedìco lume 
Alla vifta rendea dubbio ogni oggetto • 
Il rio foffiar de' fcatenaii venti : 
li nero orror del procellofo mare 9 ' 
Sempre diftinto ^er le bianche fpume » 
Che rompendofi il flutto al elei maiidaYa« 
De' fpefli lampi il fanguinofo lume. 
Che fquarciando alle nubi il denib Teno » 
O in profonde voragini divtfe ^ ^ 

Moftrava ì* onde > x> cumulate .in monti : 
Lo ftridor delle farte, e i mefti gridi • • 
De* timidi nocchieri , e il lor pallore^. ^ , 
L' ardite vele in mille pezzi fciiTe, 
Che o ricopriano il itoaré 9 o fkM^ ie^* 

ge " - • 

Inutili pendean da* lor legami, . • * - 
Gioco infelice de* crudeli venti : 
L' arbore infranco ^ e . le di vuiiè ^an ten- 
ne i 

E M pino ancor , che fra de* fmoflS legni 
Dava libero ingrelìb al falfo umorej'- 
Tutti pareano avanci ai peulien og^io - 
Mille di tetra morte orridi oggetti « 
Oh quante volte io per dolor mt volfi * * 
Al luogo , onde partimmo y e invan pen-^ 
tìto 

Coir iftelTa mia man m* oiFefi il volto l 
Oh quante volte alle feroci fcoife ^ 
Peir onde altiere io mi credei fommer* 

^ fo ! - • 

Così fenza fperanssa , e fenza aàta.« ' *' 
Tanto n* andò lo fconfigliato. legno • • 
Che in luogo giunfe > ond' appariano. iq 
parte # 
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Di Durazzo le rocche > e V alte mura 9 
Sicché qi^^iche fpc^anza in noi rinacque % 
Ma fu cagÌQn di maggior doglia > e pe^ 
mi ; * ' 

Perchè il furor dell' impaziente Noto, 
£ r onda» che da poppa alzava il legnos 
Sofpiefero la prora ìà rmal t^uifa , ^ 
rappet l'onda e profondo^ m 
re j . i . • • 
t-afciando noi fenza foftegno a' flutti. 
Chi pocria diie il miÙMt)ii fuooo 
Delle f ntettotte > e moribonde voci 9 
Che chiedevano in vano -al cielo>^ita? 
^lo nu '1 io air » che '1 mio timor mi coI«^ 
fe 

V della (farcUa» e della mente s * 
I^è fo» come qui venni, e chi ridofle 

In Durazzo i il mio corpo 3 in mela vi* 
ta. 

Se non quanto ^^ec. voi mi fi fa noto* 
Tea. Credo 9 che a voi la vita un fogno fem« 
bri • ' ' , ^ 

Imp. Gvdzic rendiamo a! regnatore eterno^ • 
Che b^iiù^Q, vi icori e ai voilro lido é 

• #.» » 

SCENA li, 

mifcra morte di Sofia 
Qui retiate > o oiuftin sì lieto in vi« 
^ fo> 

Quale inumanità niega V ingreflb 

A 
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A dovma pietà nel voftro core ? 
GÌU4 Qml inort« nam t- la (bn fiiumrtto v* 

Fof. Allora , 

Che la bella Sofia vi credè morto j 
Corfe alle liaaze ^ e per dolor li bevve 
Di mortsfevo umore unraCo intero » 

10 non potendo foftener 1' afpetto 
Della Tua rrnirte, fconfolata , e fola^^ 
JRuggii pÌA»gendjo 1 ed il: veleno ormai' Vv 
Le a vi^ itok0/ pc» Mito^ 9 t> fpoii^ 9 -e vi- 
ta • • ' • I j 

Teon Aimèj che Tento!. • . . ; 

Imp. Oh mfrero fuccello! 
Giù. Guidami » o Fofca 9 là don' dia g}^^ 
. - ce , ! 

Prima che U duol mi uccida $ aftmh! io 

Ai f «o laco movili > giacché alle (lellev* * 1> 
Piacque falvare il corpo mio dall' oa^ 

Per darmi in braccio a. più crudel maitW 
re . ' f * 

Ma la vicencia di si iìeri affanni - ^ ). 
Non toglie lai ooftama. a fuefto cowe^ 'i 
Se *1 viver mìotiéfi rende a lei la nit^^ . 

11 Aio morir mi donerà la morte. • 
Su, Fofca, andiam § gui€kami «olio 

Fof. OhxieloJl>? ♦ j-- .1 ^ ^ 

«■•.«•« - 

I ■ 
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SCENA III. 
AfiirU.^ Ch9m^ Sofia . , e 



Ove, 



Àfi. Vy Ve » GiuAin^ volgeu. i yoftri paffi» 
*ficco:S0fia ^ di' a* fitcovar viniene» *• ' ' 
B voi andate alrrovtr ? 
G/m, Come ? Vive Sofia l Dunque fu falfo 

V annunzio di Aia morte? 
Afi. Il (ùo- ptriglio . 
Pur troppo è ftato veto • Or dia viTd 
£et 0pra di Cleone, al cui fapere ? 
Di voi dobbiamo , e di Soha la vita. 
Giù. Dunque à già fana ? Io ne fon cerco ap*^ 

• :*o ' pena . 
Àfi. Mira il Tuo volto , e ne farai ficoto • 
T(^9. Cara Sofia > farà mai giunto il fine ' 
Di tanti acerbi cafi> e gravi affanni ^ 
Io pur vi miro t e vi crcdev* or ora.* • 
Dalla ^ita ilii%itinta • E qual fdHar* 
A sì ftràno penfier donò l'efifcttorB . 
Sof. V annuvolata mente , e combattuta • 
Da sì crudeli eventi a me i che fono 
Fin' or non ufa a tollerar > potrebbe * 
Del difperato atroce mio penfiere 
Giuftamence impetrar da voi perdono. 
Iwf . Qjjanto , Sofia , m' è grato il viver vo- 
llro 9 

Tanto di ciò eh' oprafte il cor mi pre- 
me • 

E 3 fe la conofcenza dell' errore, 
Che voi moftra(e>e la paffioa fervente 

La 
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La voftra còl^a non fcemafle iti partcì 
Di quella pena allor degna farefte » ' ^ 

Che merta ognun, che violò tolToprc 
Il divin culto , ed il decoro umano • 
Nè crediate , che '1' dare a la morte 
Imprefa fia Hi generofo core : * 
Perchè chi per dolor fugge la vita^ " • 
Non ha valor di rigettar gli aflFanni • 
Teo^ Signor » tali rimproveri ferbate 

A più opportano tempo 9 or dobbìam {oUf 
Di letizia , e piacere ornar la mente. 
Poiché il ciel volle in mez2io a tanti af- 
fanni 

La fè provar di due coftanti petti» 
Degni d'efier glotioii in millé earte 
Piàrdi Piramo , e Tisbe, Ero, e Leandro, 
imp. Voglio de' voltfi detti , o faggia don- 
na , 

Far norma in quefto punto al mio penile* 
re* 

Ma voi dite,© Clcon, come potette 
Scacciar dal fen di lei l'atro vcleno> 
O privarlo di forza , e di vigore ? 

eie. Una bevanda tepida le porfi , 
Che provocò lo ftomaco 9 e le fece * 
Rendere al Tuoi T avvelenato umore, 
Chè avrebbe T alma dal fuo nodo fcioL* 

ta f *• - • 
Se maggior teimpo in lei facca dimora: 
Prefe poicia niv antidoto poflTente , 
Che ricercando ogni riporta parte 
Rimofle, e confurnò col fuo vigore 
jDgni rimafta qualità mortale 
Talché ora vive ^ e Viverà ftltce . 

Imp. Oh giufti(Emo ciel , come conduci 
Pe^ diade tanto ignote armenti umane - 

Dell» 
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Dalle fel^caidi 9 4i(agt* 
Il corfo ÌQvgiri^bile 9 ^ fictiro < 
Ma voii , coppia gentile » è tempo' ortbsd 

Che della \oltra fè , 4^11a coltanza 

Però » &^ v/ è in fUcwc 9^ in, qucttp Itto- 

Vo* che, cojn nodo. ewq€k pupar vi Jftria- , 
• ^a • ■ » • 

Gitt* Oh die dolce^cotBiafido l H mia volere 
, P4I ,wlcr. vollro ^. %ln^o Sigaprc ^ ^ iet- 
to , 

Tanto^ piti in una ccfa a me $ì cara « • 
7o/. SoHii nulla rifpande $ e rorri4,ea4a 
. .RÌ¥oJige gli Qccl^ rgognofì a ter» » 

Col volto accefo d* improvvifo fuoco t 

Talor può tanto in tenera donzella 
^. La vergogpa^di amor feippre nemica ^ 
Che le fa rigettar ciò che deifì;^ • 

Io beo^lo fo^^ che fon per prova «Tpcr* 

Tea. Sofia del /ommo Imperatore i detti- 
Avete ud^o, e non pasUce ancora ^ 

Aft. Su rirpondece cofto » 

Sof. Io già fon pronta 
Ad efec^uir di Giuftiniano il cenno • 

Teo. Dunque unite le delire in fegno cer-' 

Di voiba ec€«tia ìavìoUI^ìI fede # 

Giti* Tronto uhbidifco . 

Sof. Ed. lo, Giuilin , vi dono 

Mei porgervi la delltra oggi il pofieiTo 

Di me 9, dei W9 voler» disila sua ^rU 

" ta . ^ . . ' . • 

Gitf.,5clicijaimagÌPfuo , cui mi è ^^^^ 

Toc- 
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Toccar^taxran» e oefiata n età » 
Q^C corfrro Uicti s miet pcnlietù : . 
Or si dcdcc (l rendr alla nua mcnw 

De* miei perigli la iDemotia acerba, r 
' Perchè m' avveggo ch^ di tanto bene ' ^ 
Non fi può far con minor prezza acqui^ 

^jf; Ed ecco 4}uref ili'. coti bytevt fpaaio^ . * 

Tut:i adempiti di C leone ì detti : 
Ei prediiTtr, o Sofia » perigli , afifanni,; 
Al £n dà* quali con tranquillo corib» ' 
Felice ttìet dovea la vofira fere e i * 
• Ecco gU affaniu terminati , ed ecco 
D' ogni voftro piacere il tempo ;ò giun^ 
to, • ,i ' - ' 

to 

- Qualche fcintilla d*amororo foco j 
O di pjetadc almen per le mie pene • 

Ttfo. Sovrano Itrip ciatoce i ifi quello gioì* 

Cleone il faggio , de* futuri eventi * 

- Jl corfo preveJeiulo > aJ ambo i fpoil .* 
Rendendo fol col fuo fap«r la vita > 

- Tanto itierto^ (i feS che certo ccedo 
Che poifa il voftro generofo core 
"Efler folo di lui de^na mi fura . 

imp. Al merco faujion trovo egual mercf* 
ì. de V . I, '• * ' 
Saggia con forte 5 end* al fuo arbìtrio la- 

ChreJer ciò che defia, ricchezze ^Impero» 
. E q.iula{)que altra coifa ' t 
Dair opra mia, dal mio voler dipenda* 
Ci$m Di ricchezze, e d' imperì ii^ non lio cuir 

u'j Per* 
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Perchè chi le fue voglie non trattiene , 
Tra i coofiai flei giulto , una co'rr^ 
Le cfire.Mcretice ed il defire avanza 4 
la più grata mercè dell' òpra mia. 
Sarebbe Aiteria » al . cui .bel volco .Amo- 
• • . re ' > t 

Unito m' ha d' indifTolubil nodo» • 
IfM. Allevia udite j 3lo fo >. cbp mm K voitt* 
te, • . ' • 
Col rifiutar le npz^e di Cleone , 
EfTer cagion che giuftamence il mondo 
O d' ingrato.» o di vii taccia mi dia : 
acconfencir va piaccia i in fimi! giOr« 
no 

Nulla nicgar fi debbe al buon Cleone. 
Afi^ Il piacer, voftro • alipo. Signor» m\è iegf- 

contraria al primo mio peofie* 

re 

Queft' opra fia : cangio defire» e dono 
In quefio punto al buon Cleone inficine 
Colla deftra la fede , e d^jimòr mio 
eie. La, fede accetto > e T amor voftro» o ca- 
ra ; * 

Ma non vi donoi il mio » perch' ei fi tro- 
va 

Da lungo tempo nell* arbitrio voftro • 

%o. Mira quanti diletti, e quanti guai 
Savvolfe infieme in un fol giorno il f a-- 
• to 1 • - - 
Imp. Come foglion talor del fole i raggi 
Per la conyeffità d* un chiaro vetro 
Piegando il corfo in un fol punto unir* 
fi > , . . 

►V Così nel giro di cotanti aJFanni • 

Paifando àc' piacer le brevi fiU 
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Un momento gH Rtinfc e fe' 'di lóro 
Un fol piacer , più fenfitivo > e grato . 
Giù. Lo Co ben' io > che fui la maggior par* 

De* paflfati petìgK i or del pi*t^ ^• 
C/tf. Non v' è <onteilto al fQia c&titérM egiU-> 

Perchè quegli del ben più fente il lume» 
Che più da Te lo fupponea lontanò • 
Imp Godete adunque % alme felici » e iìa 
La forte di GiuftinoMéfen»pto ài mondo 9' 
Per dimoftrar eh' in mezzo a gravi affan- 

Non dee T umana mente - '^ 'f - * 
Alle rifoteziphi eflfet veiOcè ; ^' • ' ' \ ^ 
J?erchè non fcmpre iUitblol , chi Vcòti op* 

' prime > ' * • 
Delle ccrfe li fa giuft^' mifuTa': / ' * 
£ che' non fol^f^aciQémhr i é le procel- 
' le* 

Ma di Zefiro ancora al dolce fiato 

11 prudente nocchier giammai non toglie 

La dcftra dal timon» T occhio dal .cielo: 

Perchè l'iftefla forza. 

Che retta da rai^ion conduce in porto> 

Spogliata dì configli 

Ci oifre inermi agV xdogaupi 1 ed a' perir 
gli • 

C O 1^ O . 

Ecco , o faggi o Cleone > 
Pienamente adempiti t detti tuoi # 

Oh gmitiffimo cielo > 
Per quali ofcure vie 

Gli umaoi eventi al loro fia riduci ? 

Chi 
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chi mai crev uto a vrebbf 
Che; infaivito icno 

Wàicer ilovea così felice torte > t 
Atra nube , opabroio orrore : ^ ; • 

Ma iniprovviu amica luce 

Furftg^ r ombr^(, il . fri coroò 
FcUciUuni amami j . ^ i ; 

• Che {fo^kM -lede- ' 

Godete plir 4t!' vpftri afi^nni il ^pttO S 

Che *1 p-ilHiio doloC'C- , . " . i 

£ prezzo V l di^ì feliisc ardore ' 

• r. ^^Mf'i^^.li^t.Q a^iija^aapti d' sncomo* 

Imeneo colla madre di. Amosm 

' E nel fin. dr litt^hif^Ocgìomo ^ . 
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1* num$ri Rot^ani indicano il Tvmoy gli altri 

la pagina , 

jÀ.M«Io, e fé al' tuo fguardo, L 

Ardirò ri renda . 6'o 

Alfai m' incannarti • 104 

Alma grande e nata al regno. * 147 

Ah che nel djrti addio» Ih xzo 

Affetti non tuf bare • 11% 

il^ncor non premi il foglio, j6ì^ 

Ah non fon* 10 che parlo* * zìi 

Ardi prr nae fedele • 2^47 

Ah non lafcitirmt, no. ' zfj 

J| trionfar mi chiama • * 279 

A chi ferena io miro . ^ 198 

Ah perchè cercar deg^Mo • 30Z 

A* giorni fuoi U forte. ii} 
Ah perdona al primo aifetto, IIL 

Amo te folo , té fole amai • %t 

Ah fc foflc intorno al trono. xj: 

Almen fe non pofs' io • ' " 

Amico il fato* ' * ' . jxf 

Al tuo fan^ue io fon crudele i ^ li^ 

Ah che ael mal verace. ^ 1^04 

-M 4 Af. 

■ \ 
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Afpira a facil vanto . Jir 

Ah colei che m* arde il feno , IV. 14 

Ah di tue lodi al fuono, Coro^ 7^ 

Alme incaute » che torbide atfcora/* Sj 

Aftro felice , ah fplendi . «4 

Al furor d* avverfa forte • 1 aitf 
Ah d' afcoitar già parmi. 

Ammiro quel yoìco» M9 
A difpetto d'un tenero affetto • ^ . *i J 
Ah frenate il pianto imbelle • 
Ah fi refti • . . Onor mi fgrida . . X7r 
Afpri rimorii atroci . ^ 

Ah che invan per mc^ pictofo . 301 

Allor che il ciel s* imbruna , Cora • 306 

Ad un rifa , ad un* occhiata • |io 

Ah perchè , s* io ti detetto r V». 4^ 

Abbiam penato è ver • / 74 

Ah non parlar d' amore . 78 

Ah fe di te tni privi ^ ip7 

Ah non mi dir cosi. zié 
Alma eccclfa afcendi io txQao> Coro. no 
A torto fpergiuro. ^ . 133 

Ah non è vano il pianto • ' a«8 
A te riforge accanto • 

Alla felva , al prato > al fonte • 257 

Al mio fede! dirai . . 170 

Ah per voi la pianta umile. 178 

Ah tu non fci più mio j Quatum , ^84 
Alla prigione antica • 

Ah fe in ciel benigne ftelle , VI# . 13 

Agitata per troppo contento. 13 

Avran le ferpi > o cara« A9 

Ah Kia de' giorni miei. 51 

Ah fe ancor mia tu fei • 7S 

Ah fe provar mi vuoi • * 8 j 

Ah ingrato > m' inganni • . * S * 
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Ardi per me fedele • 
Afi non Ufciarmi no • 

A trionfar mi chiama . 

A regnar dal cielo detto* 

AH' opre fi volga • 

Accompagni dalla cam> Caro. 

Ah fu gli occhi ancor mi ftanno > VII» 

Ah di Pìndo V infana favella , Coro . 

Ah dei mondo deponga T impero, 

Alfin ti provino • 

Afa che fa la pigra Mrorz ^ Dmtto ^ . 

AI tnar va un picciol no • ^ 

Ai giovanil talento • 

Ah non più : gelar mi fai» 

A dir di quanti allori. 

Aure amiche r ah non fpii^. 

Ah rammenta , o bella keae • . ' 

Armati di furore. Vili. 

Ah fe ho da vivere * " - . 

Ah che vuol dir quell'ira. 

Ah. 1' aria d* intorno . . 

Amor , fperanza , e fede • 

Al fulgor di queOa face • 

Alimento il mio proprio tormento. 

Air idea de^ tuoi perigli» 

A. i paffi erranti . 

Ah fe macchiar queft* anima • 

A me le fue ritorte . * ; * 

Alla ftagion novella > IX. 

Amor che nafce • ^ - • 

Ad altro laccto*r ^, 

Aurecte leggiere. - . t 

Al voftro pianto . 

Atra oubenombrofo orrore • 



« « » 



*7J 
■*t9 

xZj. 
US 

102, 

3oo 
li. 

*7 
30. 

34 

74 
U 

184 

ZI' 

74 



B 



Digitized by Google 



B 

Brtmat dì perdete 1 1. 
Barbaro, «on comprendo . 
Biancheggia io »ar 1» fcogj». U. 
Bell'alme al «lel dilette. • 
. iencbè tiiwa dd fangue ftaterno , III 
Bafta così ,.t* intendo , IV . 
Benché l' augel s* afeonda . . 
Balla dir eh* io fooo *mawe . 
Benché di fenfo privo . 
Bafta così : ti cedo , y. 
Benché giuiU , a veodiearroi . 
Bel piacer faria d'ttn,co«c. . 
Barbaro , oh Dio , mi veoi-, . 

Barbato , non comprendo , V i, 
Bel piacer fana d' un core, \ 
Svenar fa fluefta mano « , 
Bei labbri che Amore • 
.BetU fiamma del mio core • 
Benché ti iìa crudel , l*-. - ■• 

BtfUa Diva all' ombre amica . 
lleochè in feaordcLpo"» wd«le... 
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G»afervati fedele , !• 
Così ftupifce e cade* . 
Che fa il mio bene ? - 
Che mi giova l' onor della CttW . - 
qÌ»e non mi diffe un di? IL • ' 
Caro » fon tua così . . , 
Chi mai non vide fuggir le fpeod^», 
Crudo amore , oh Dio l U lento 
Care luci , che regnate . 

Vi t a 



CW io fperi ? Ma come ? 131 

Caro padre» a me noa dei. ^ iss 

Col volto ripieno • ^92. 

Che mi giova impero, e CggliOm ^93 

Con le procelle in JCeno. 2.00 

Chiamami pur così . %6} 

Cadrà fra poco in cenere . , ^79 
Ciglio che al fol fi gira . 
Cento voice con lieto fcmbiantCa Coro» ioi^ 

Che ciafcuo per re lofpiri » - 3^$ 

Che chiedi ? Che brami ì ivi 

Come potetti , oh Dio ! l|L - 38 

Ch* io parco reo lo vedi. , yo 

Che del ciel , che de^li Dei, QQtd « .70 
Ch' io mai vi pofla « , - . , 

Con sì bel nome in fronte* • 1^4 

Che legge fpietata . . • i fTr 

Chi un dolcé amor cqndaana • . • 17^ 

Che fia la gelofia , ' , 

Confufa» fmarrita* . - ^rOji 

éopibattuca da tante vicende « ^t%, 

Che mai rifpondcrti ^ • / io% 
Chi vive amante , fai che delirai IV. . 

Chi mai vide altrove ancora • v . ^4 

Così leon feroce. ' : - , * 104; 

Chi può dir ehe rea fon' io • . u% 

Cedo alla forte . Jt9 

Cauto guerrier pugnando . . * . i77 

Chi a ritrovare afpira . 'aio 

Ch* io fperi ? Ah padre amato % * • 2,7.1. 

Chi maid'inigua Itelia, . , zjo, 
Còntrafto affai più degno. , , , . xj/ 

Cada r indegno, e miri , V* 14 
Ch* io parta"? M* accheto . 

Contro il deftin che fieme. i4T 

Che pretendi amor tiranno. x8^ 

il 6 Che 
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Che quel cor , quel ciglio altero. - 1^8 

Crudel , morir mi vedi , Duetto • »30 

Chi fa dir che fu d' amore } Coro • 306 . 

Cada il tiranno • Cero . 31% 

. Ceder T amato oggetto , VI. «if 

Che fa il mio bene. 160 

Chiamami pur così. • - • 24^ 
Cadrà frà poco io cenere • 

Chi nel cammin d* onore. ^Si 

Che beir amar , fe un volto* : a88 

Con umil ciglio . ' ^^6 
Chi vive amante fai che delira > VII. 17 

Coinpagoi nell' amore • ' x8 

Come il ciMkiore 71 

Che quel cor, quel ciglio altero . 100 

Come air amiche arene . 105 

Correggi, o re de* numi ^ Caro^ ipi 

Cosi tra doppio vento • x^S 

Cieco ciafcun mi crede • 24}' 

Ctefci arbofcel felice , DMtto^ • • z^z 
Chi mai di quefto core • 

Con troppa rea vilrà , Vili» - * éi 

Con gli a ftri innocenti • ' , " JiJ 

Gén HiigliOT duce :' ' »^ 

Géme a vifta di pene fi fiere . "ijd 

Come dal fonte il fiume? Duetto 17 f 

Chi fcnte intorno al core , IX, ij 

Chiedi invano amor da me » Duetto 57 
Ghi provato ha la procella • ' 
Così talor rimii'a ; ' * ' / 

Così non tor.ia fido. - 7^ 

<£oftante e fedele « ^ iz4 
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Deh refpirar lafciatemi , L 
Dimmi che un empio fei • 
Dal labbro che t* accende • 
Dopo un tuo fguardo, ingrata. 
Digli^ch'è unMnfedeJe. ^ 
Di queir ingiufto fdegno • 
Dal fuo gentil fembiantc . 
Dice che t* è fedele . 
Difperato ipmar turbato. 
Deh rifplcndi, o chiaro Nume, Duetto. 
Del deftin non vUagnate , II. 
Del forte Licida , Coro . 
Dille che in me paventi • 
Della vita nel dubbio cammino. Coro. 
Dovrei. . . Ma no . 
Dirò che fida fei . 
Di' che fei V arbitra • 
Digli che il fangue mio • 
D* atre nubi è il fol ravvolto . 
Di quefto dì r aurora , Coro . 
Deh fe piacer mi voi , III. 
Del più fublime Cai^lio.»-. 
D* ogni amatoi la fede • ' 
Dal torrente che ruina . 
Deggio a te del giorno i rat. - 
Dovea fvenarti allora . 
Deh in vita ti ferba , Quartetto . 
Digli eh' in fon fedele , 1 V. 
Deftrier che all'armi tifato. 
Di rendermi la calma . 
Dagli aftrì difcendi , Coro • 
Del fen gli ardori . 
Dille che fi confoli . 
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Difle a Tcr ì Parlò per gioco ? 

Del terreno nel concsvyo leno • * 

Dimmi orudel dov'è. 

jgammi , o fpofa . un foto «npkflb. *af 
Di' che a fua voglia cltggere . »si 
Di quella fronte up raggia . *7o 
«cche ge;mm«> « wc » v. li» 
Di perta il forte . - , • *"> 
Di vantarfi ha ben ragione , 
pi due ciglia il bel fercno . 
pai fen delle tempelle , 
Pi* che ricufo il trono. 
D* un «enio « che m' accende . *40 
Donna illuftrc , il ciel deftìna , Coro . *4» 
Di tante fut procelle . »<f4 
Palla fclva , e dall' ovile , Coro . 
pa.q»elfembiante aj^iefi» VI. . 14 

Pd voi j cari lumi . , v ^ 

DaI labbro che t'accende . . 

Doppo un tuo Iguardo , ingrata * xj» 

pigli eh' è un infedele . 3 

Poyrei . . . Ma no . . v ' ' ' '•o* 

P irò che fida fei . *Jj 

Dall' arte amica. • 

Dir che ne' lumi tuoi. Coro . 

Del mio feudo bellicofo . ' . 

pél giglio nafcente , Coro . JoX 

D'un barbaro fcortefe s VII. 

Digli eh' io fon fedele. • 5* 

Peftrier eh' all' armi ulato 54 

m rendermi la calma . ■ - 

Dov è ? Si affretti. * '7 

Das?li aftri difcendi , C»ro • - 79 

D' un genio che m* accende . «5» 

Di rabbia, di rde^no. 

Ppan» iUuftre il ciel deftina , Caro ^ jtó- 
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capitan prudente . ' ; xoj 

Di fue lodi il food verace , Coirà • xo^ 

Pc^l mondo che preme > Cora. _ z<4 
Pelude fallace . 

ogni cor , d* ogni pcnfiero . %i9 
pai mio Idegno il tuo diletto j J>u$tt9 • 

pvinfolito valore ,1 Vili. - itf 

P- ogni colpa 9 la colpa lii^aggiovei^ 3^ 

Del pari infeconda . • . : 4f 

Di quanta pena è frutto , Coro . 7z 

Del Calvario già Torcer le cime 71 

Pai tuo foglio lumiuoib • 8^ 

pai nttvolofo monte . . . 'f 

P* ogni pianta paleii affetta. . . t. . 97 

Del reo nel core . . i. v ' 

Dunque fi sfoga in pianto . j}6 

Dall' iftante del fallo primiero • 13 j 

Del fallo awirdo . )4t 

poyunque il guardo io giro. •!« 

Dal più puro feren delle sfere. lóf 

Datti pace , e p ù ferena, » iM 

Deh parlate 9 chr forfè tacendo t 19^ 

. Dal gran pefo ogni momeoto . » ' • w 

Dalla fpelonca ufciie, ^X, 14 
Dimmi .che vaga fei . . ; - ♦ • -J . ? 44 

Dair alma mia collante . 57 

Di due beir anime . * 74 

Dal mio bel fol lontano • no 

Da mè che volete # ^.i^ -, - , * y.^Ai^ 
D* Amor nel regno • . 

• ••*•• . jfc « , ti" 

I 

é fatfo il dir che uccida» J.. 1(4.^ 

É la fede degli amanti i^^- 

£. maggiore ogui alrrQ.dpjorf^ Ut, ^ii. 
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Eccomi non ferir • * ijrf 

É follia d' un' alma fiolta $ Coro • jjp 

Ecco alle mie datene • t9o 

É in ogni core ,111. I7f 

É follia fc nafcondete . 177 

É fo^corfo d' incognita mano • ' x8& 

Eccó , felici amanti 9- Coro. IV» t$% 

É fpecie di tormento # ij9 
É dolce vendetta * 

É menzogna il dir che amoro V* ^6 

É la beltà del cielo. . ^ 13$ 

É pena troppo barbara • ' J44 

£i d'amor quaii delira «07 

É vero che opprefTo, VI. • 139 

•É-falfo il dir che uccida. ' • 171 

É ingrato è lo veggio • 18^ 

É f€ezzo leggiero 9 VIL' • 11 

ver che air amo intomo» f4 

Éi d'amor quafi delira. su 

Efci dal Gange fuora 9 Coro . 17^ 

É un dolce incanto • • » lof 
É ver mi piace. ' 

E pur fra le tempere • ' MS 

É* legge di natura , Vili. 93 

£ocra T uomo 9 allur che nafce • J99 

F 

Fra cento affanni e cento 9 ' - id 

Figlio fe più non vivi . v. n 

Fra tanti penfieri . i4j 
Fiamma ignota nell'alma mi rccnde9 II. éi 

Fra dubbj penofi. ti; 

. Finché un Zefiro (bave . * iSf 

Finché per te mi palpita . • 183 

Fm io fplendor del crono « . . . ' z^x 



Dbiib AriI» zìi 

Fofca nube 51 fol ricopra . z^j 

Fra ftupido, e penfofo , III. 4z» 

Fra l'orror della tempefta . , loy 
Fra fdegno > ed amore • I • jja 

Fra' dubbi affetti miei . irj 

Felice età dell* oro. . ^ iS? 

Finch* io rimanga in vita 9 IVé ^ 

Fra 1* ombre un Umpo folo • 8i 

Fa che fi fpieghi almeno • loi 
Fra mille furori . 

Fu troppo audace è vero • 241 
Fra un dolce deliro. » 

Fra tutte le pene > V. j^- 
Fuggi dagli occhi miei . ... ijjj 

Fra quante vicende, VI, . ^j- 

Frena le belle lagrime • . • * 4* 
Fidati pur: rammento. . . 104 

Fa pur 1* intrepido • ^ 108 

Fra lo fplendor del trono • 1x0 

Fofca nube il fol ricopra. . %^ 

Fra le memorie. ji^ 

Finché rimango in vita, VII. 74 
Fiumicel che s* ode appena 

Fuggi da^li occhi miei • 155 

Fra tanti affanni miei. rjg 

Finta è T ima^o ancora* . • 10 1 

Fra Tire più funelte . • , xtx 

Fuggì piangendo è vero • 273 
Figlia, rafciuga il pianto, Vili. ' v " »o 

Fè giuriamo , e Dio ne privi. Coro. u 

Fra i perigli dell* umido regno . . jtj 

Facciam di lieti accenti , IX. 34 
Fra le rtelle, o fra le piante . * " jx 

Fuggan da noi gli affanni , Coro . ^ 
Folle chi fa fperar . . . 116 
Fu il mondo allor felice. 



Giù- 



' > / Google 



Giulio Re la Perfia adora-, Core . If luz 

CJjà preflb al termine • ^ & 

Giafti Dei da voi non chiede . 192 
Grandi è ver fon le tue pene , II. 

Ger.io in un punto e fremo . . 55 
Guardami prima in volto. 

Guarda pna fé in qucfta fronte» lyz 

Già nfuonar d* intorno • ' ili 

Germe di cento Eroi , Coro • ^9^' 

Giulia Dea , morir vogl*io . 3J f 

Getta il nocchier talora , IIL * 70 

Gelido in ogni vena. ' ili 

Già ti cede il mondo intero , Coro* 239 

Già l* idea del giallo fcempio, IV» 14^ 

Guardalo in volto , e poi • LZ^ 

Gonfio tu vedi il fiume , V. - . 100 
Guerrier che i colpi affretta • . * 

Già che morir degg' io . rm 
Goda con me s'io godo , VI; - ^ 

Già preffo al termine, * Ilo 
Già fi defta. • 
Giàifra T ombre il fol prevale, VII. i^t 

Giura nocchier che al mare. * ^99 

Già la notte s* avvicina. ■ ^11 
Giacché mi tremi in feno. Vili. • 14^ 
Giulio Amor, cu che mi accendi, IX. 

Ha negli occhi un tale incanto , V. 30 
Ho fpavenco A* ogn^ aura, d* og»* ombra 

VJir. ^S 



ìò fo qual pena fia , !• 19^ 

I tuoi Arali, cerror de' mortali. Coro. 11. 6^ 
Impallidifce in campo . ^ . 88r 
Io ti lafcioj e quell' addio. no 

II nocchicr che fi figura • il5 
Io d'amore, oh Dio > nni moto. xyxr 

10 Tento che in petto , III. ij 

I fuui nemici affetti. 1^6- 
In che ti offende. * . iSy? 
In te fpero» o fpofo amato . x^4 

11 Tuo leggiadro vsfo . 

Involarmi" iJ mio teforo, IV# 75 

Intendo il tuo roflTor • • 9^ 
Ip- partirò : ma tanto • 

Xo non pretendo 5 o (Ielle , V. 90 

Io i)on fu fc amor tu fei . . 1^^ 

IJ piacer, la gioja fcenda y Coro. ^s^, 

II paftor 5 fe torna aprile, ^ zzz 
In mezzo alle tempefte • v 
ili braccio a mille furie . 1^4, 
Immagine sì bella . M9 
Intendo , amico rio • ' 

Io rimaner divifa . " 290 

10 àel tuo cor non voglio , V I. i7r 

11 padre mio tu fei . . . ^ ig. 
1\ mio dolor vedete. . . 

Ip mezzo a tann affanni . ^ 

Io Con p^dre , e rio! farei. m 

Infelice invan mi lagno. ^ i^q- 

Infelice, e fventurato. 217 

l) piacer, la gtoia fcenda. Caro. VIL ii^r 

10 ve^go in lontananza # iìSj 

11 paftor fe torna aprile • - 

r i * ^ li 
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a>4 Tavola 

11 del mi vuole opprefTo* i4f 

In braccio a mille turie. ^ ij^ 

Io lo fo , lo veggo anch' io. 174 
Io paventar ? T'jnganni . 

10 lo fo , che il bel fembiantc. tij 
In te s' affida e fpera> Vili* . ^ 
In te s'afcofe. to 
In prato ) in forefta* no 
In faccia alla minaccia ; J , IH 

11 piè s'allontana, IX. * ... 11^ 
Io dico air antro addio . " 14^ 
,In così lieto dì , Coro • XAl 

t 

V onda dal mar divifa a L . IZ 

Leon piagato a morte . ha 
Lq fegultai felice, II. ^ ^ 5^ 
La mia coftahza. * \ . ^ 

La caduta d'un regnante. — 2^ 
Lteve fono al par del vento. v 
L'onda che mormora. III. ' . 9A 

La forte mia tiranna. ; , lox 

L* incerto mio pender . 104 

La fronda che circonda . ' * ' 107 

La deftra ti chiedo. Duetto. i£l 
Lungi lungi , fuggite fuggire. Coro . IV. loy 

Le tue felve in abbandono , Coro . ii j 
L' ire tue fopporto in pace. • i£i 
Lafciami , o ciel pfetofo , V. ' 
L* eterne tue querele . 

T' amerò , farò coftante . tSi 
La ragion, gli affetti afcolta * VI. 
Leon piagato a morte • ^ " 170 
Leon eh' errando vada . * " * 

JL'^ aìugclIetto. " ' . • itr^ 

Lcca 



Leon di (Iragi altero • 

Lo ftuol che Apollo onora» VII. 

Lo fvencurato adora • 

L'augufta tlifa al trono . Cara i * 

La meritata palma. 

Là nel fuo tempio ifteflfo , Vili, 

Lieta regna , e lieta vivi , Coro. 

Lode al gran Dio che opprcflc. Coro, 

V ape, e la ferpe fpeflb . 

Le dirò che vago fci , IX* 

La tortora innocente . 

La tortora innocente • 

La bella mia nemica • 

M 

Mi fcacci fdegnatOj L 

Mi credi fpi etata . 

Ma d' effcr non pretenda • 

Mifero tu non fci 

Manca foUecita • ' 

Mentre dormi , Amor fomenti , II, 

Mille volte, mio teforo , Duetto^ 

Mi lagnerò tacendo, HI, 

Mi credi infedele ? - ' 

Mifero pargoletto . 

Mio ben ricordati , IV. 

Men bramofa di ftragi funefte . 

Mai non farà felice . 

Ma rendi pur contento, V. 

Mai r amor mio verace , 

Meglio rifletti al dono. 

Mi crederai crudele , VI- 

Mi parca del porto in feno • 

Mai fui Gange al fol nafcente. Coro. 

Mille cofe in un memento • 



Mio ben , ricordati 5 VTL' 

Maggior follia non è . 

Ma chi Urà queir enppto • 

Wio cor 9 tu 'prendi a fcherno • 

Mai fe di lei t' accendi . 

Ma tu tremi , o mio teforo! V* 

Ma tornerai fra poco • 

Ma quàl virtù non cede, VITI. 

Ma parla quel pianto. 

Madre , amico , ah non piangete • 

Mira il monte , e vedi come 3 IX. 

Mentre rendo a te la vita». 

tói proverà fpietato . 

Kon ti fon padre , L '\ 

Non temer eh* io mai ti dica . 

Non conofco in tal momento • 

Nuvoletta oppofta al fole • 

Non è ver cne lia contento / * 

Numi, fe giudi fiete. 

Non ritrova un* alnriia forte • . 

Non v' è più barbaro . 

Nacqui agli affanni in feno\ 

Non fidi ai mar che freme • 

Non fo frenare il pianto • 

Ne* giorni tuoi fdici , Duetto» 11. 

No 5 la fperanza . ^ 

Non fo o onde viene . 

Nube così profonda . 

Noli è ver , benché fi dica • 

Nèll' iftante sfortunato « 

Nafcc al boCco in ro^za cuna • 

Non ha ragione , ingrato • 

^on {o dirti il mio contentò • 
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NOjfi tt lagnar s* io parto, III. ' 

Non odo gli accenti . ^ 
Non vi piacque , ingiufti Dei. 

Non ti minaccio fdcgno . i^^j 
Neir ardire che il feno ti accende . 

Nafcefti alle pene . i^j 

Nacqui agli affanni in feno • %j4; 
Non curo T affetto • 

No , non chiedo amate ftelle • 2^ 
Non odi configlio . » 

Nel tuo dono 10 veggo affai . joo 

N on dura una fventura, 2tc% 
No , ingrato , amor noq fenti > I V. 

Non vedi , tiranno • j^i^ 
Non piangete , amati rai • . ij^ 
Non Sdegnarti , a te mi fidOi^^ . 

Non fo : con dolce moto • 17^ 

No 3 non vedrete mai • xo^ 
Non m* abbaglia quel lampo fugace • 

Non cremar vaffallo indegno. X74 

Non turbar qaand' io mi lagno . 292 

Non fo dir fe pena fia. ^ joo 

Non fperar 5 non lufingarti • jig 

Non fo , fe la fperanza , V. . x^ 

Non refpiro che rabbia e veleno • ^ 

Non hai cor per un* imprefa. ^ 
Non temer, non fon più amante, Duetto. 3^ 

Non partir , beli* idol mio • 128 
Non fo fe piil t* accendi . 
Non V* è chi più flegni . 
Non è vrr che V ira inferni . • • 

Non è più d' Amor la face. ^zo 

Nel cammin di noftra vita , VI, ij 

Non perdo la calma * jì 

Non tradir la bella fpeme. 5>4 

Non è la mia fperanza • loo 

Nu- 
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Niimi , fe gmftì (ìete . 14» 

Non ritrova un alma forte* , ii% 

Non gmnge degli afiecti • xyj 

ììon ha ragione » ingratp • ss» 

No^n cede air auftro irato* tjp 
Nel duci che prova» • * 

Non merita rigor.» 17 f 

Naice in un giorno folo • ilo 

Mon iien de' pregj loro • %9o 

Non t* arroflìr nel volto. i^f 
Nafca Elifa » e una fchieM immortale» 

Caro . %97 

Non meno rifplende • |ft 

Non fi vedrà fublìm'e • • 313 

Non farei sì fventurata, VII* 41 

Non fo fe più t' accendi • 58 

Non fo fe (degno fia* 137 

No 9 no: dì tanto orgoglio • 271 
No, con torbida fembiansa»^ 

Non può darli più fiero martire» 104 

Nella patria che difende • . ix« 

Nella race che rifplende • xx5 

Non è ver : d' ogni cofiume • a j4 

Ninfe , fe liete • *f « 

Non provate , ( io vcl configHo . ) »7f 

Non vada un piccioi legno zji 

Non più fra fafli algofi • %9% 
Mei mirar le foglie ; oh Diol Vili. lé 
Non hai cor fe in meuo a qiiefti • 4% 
Nel oìirar quel fallo amato* 8^ 

Neil* orror d* atra forcfta t 108 

Non fa che fia pi^tà « 10 

Ne* dì felici # - to$ 

Non ti celar con mc^ IXf" • . 
NcH* amorofa face . 4$ 

Uoa fo dir fe fono aqiaQte.f 47 

Non 
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Non fo come fi pofla . • i^? 

Non giova il foipirar • % ^ 3 ^ 

Mon cerchi innamorarfi • i}^ 
Mo , non ti dei Ugnar • , ^99 

Non ancora uman penliero ^ ^^9 

O . . 

Oh Dio ! Mancar mi fentoj 

Ogni procella infida . 147 

Ogni Nunae , ed ogni Diva . Core . i^g 
Oh care fclvc > oh cara . Coro . II. 

Ogni amante può dirfi .guerriero . 9^ 

Ombra diletta. . . ì©4 

Odia la paftorella . ^ 132, 

Ogni amator fuppone • xf7 

Oh Dio 1 Non fdegnarti. 511 

.Opprimete i contunMbct > Hit ^ . 14 

; O placido mare . . . 9^ 
O nel fen di qualche ftclla. . * 166 
O più tremar non voglio. , ajo 

Odo il ftton de' queruli accenti « 30^ 

O fu gli ertivi ardori 9 IV* 1^ 

Or che mio figlio fei . 13 1 

Ognor tu fofti il mio. 15 j 

Oh Dei l Che dolc« incanto^ b5j 
.Ora a danni un ingrato # . 
Oh almen, cjualor.fi perde,? V. . ij 
Oh che felici pianti. . 37 

Or del tuo ben la forte . loj 
Or che fciolta è già la prora . \ ^ 

Odi quel fafto^ ^ ^i9 

Ogn' altro affetto ormai . "z?? 

Onde mai fperar falute. . , 411 

Oh quanto mai fon belle » . VI. %9 
' <Xh qual fiamma di filptia /e 4' onore, ,8^ 
t.TcMpa IX. N * Onor 
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Onor di qucfta fponda , Coro . • ' iti 

;Oh Dio ! Mancar mi- fcnto • • 284 

''Ogni amator fupponc'. - xjj 
Oh come fpeffo il mondo • • 

O^gi per me non fudi ». • . jor 

O^fu 2,V{ elHvi ardori , VII. ii 

Ombra deir idei mió ; ^ 

Odi quel fallo- iTT 

Odi r aura che dolce fofpira 5 Duétto . z^i 

Orgof^liofo fiumicello . ^85 

-Oh Dio ! Che fembràmi , VIZI. . 100 

*Oh caro 5 òh platido . - — > • - 171 

"O fa che'tn*ami , 'IX. - ; . . - 

^Oitibre amene • . ' • ». » 1 17 

p . .. 

^Per pietà, beli' idol -mio, L 14 

<Per quel paterno ampleflb . • ' » * fo 

*^Per queir affetto. *• • iU 

/'Perchè tarda è mai la'morte. * ' 55 

vPrigioniera' abbandonata i • - * • ^ 

'^Per te d* eterni allori . - ' • 100 

'Più bella al tempo u fato . - , ii<5 
"Penfa che fei crudele • 

Più non fembra ardito e fiero . • ly^ 

• Più liete immagini. - - • - ' ' *- ' 200 
' Per te con tìirD etet^no ' ' UìR 

• Più non fi trovano , IL ' — • * - ti 
Perchè r altrui mrfura ; - . 
Parto , fe vuoi così ^ - *• - 118 
Penfa a ferbàrmi , o cara • ■ *• • • 151. 
Peni tu per un* ingrata. • 1^9 

' Per tutto il timori. • • ^09 

Parto, ma tu, ben n^io, LLL " ' • il 



Piciàa Signor/ di lui. * ! ' - '-57 

i \\ >^Pian- 
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Piangendo ancora . ^ i^j 

Per te fpero » e per te folo . i^i 

Per darvi alcun pegno. ^39 
Per lei fra V a,vmì dorme il guerriero* 257 

Padre i erdona . • . Oh pene l 170 

Prudente mi chiedi • %ki 

Perfidi 9 già che in vita • z^j 

Par majij^iore ogni diletto^ Coro • jitf 

. Porria fra tante pene ^ IV. 105 

Par che di giubilo. 148 

Parlerò : non è permefTo • 18» 

, Parto : non ti fdegnar • 187 

. Perfidi 9 non godete • xoj 

Prenditi il hglio • . . Ah noi 315 

Pace una volta e calma, V» 5 5 

Paftorella , io giurerei. 58 

Penfa» che figlia fei. 7^ 

-Più temer non poflfo ormai • 84 

Pria di lafciar la fponda, ^5 

Perdono al crudo acciaro • . . 115 

Per voi s* avve2zi ,Aoìare« rxi 

Piango è ver» ma non procede « 154 

Perchè due cori in fiem e. 158 

Perchè fe tanti liete. 378 
Padre , fpofa > ah dunque iniieme, 

Sefietto • x8» 

Piovano ^li aftrt amici • xS; 
Per me nfpondete. 

Prima odiava 1' oziofa dimora, 510 

Pcirlagli d' un periglio. 317 

Perdona T'affetto, VI. ,3^ 

Perchè, fe Re tu fei . Duetto » . 40 

» Prigioniera abbandonata. I41 

Per te d' eterni allori . .15:4 

Più b^Ua al tempo ufato • . . 274 

l^cnfa che '1 uow afpetto.^ %%s 

- * Tif 'z' Per 
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Tavola 

Per me la greggia errante . 3^ 

Perchè viva felice un regnante . 102 
^ Paflaggier che fu la fponda, VII» 

Parto, ma il cor tremante . IIa 

' Pria di fanguigno lume. - HI 

Più d' ogn' altro in fuo cammino. 

' Pace Amor : torniamo in pace . 2^ 

• Pur nel fonno almen talora • 
Partì coir ombra è ver . 

• per te d' amico aprile • 

• Placido zeffiretto, 3o^ 
pianta così, che pare. Vili. 11 
Penfo nel tuo dolor • 

' pietà, fe irato fei. Coro . 4i 

Pcirto inerme , e non pavento . 50 

• Prigionier , che fa ritorno • ^ 
Portiamo in tributo . loi 

• Potea quel pianto. 

• Per me vagifce in cuna • 

Picciol feme in terra accolto • 1^ 

• Perchè gli fon compagna . 

• più bella aurora , IX. li 
Perchè copra al fole il volto • Ì9 
Per efca fallace • ?1 

Q. 

* 

Quell* ampleflb, e quel perdono . L 113 

Q\ic\ labbro adorato . 19± 
Quando fcende in nobil petto ^ Coro. to2 
Quel deftrier che ali* albergo è vicino, II. 14 

• Quanto mai felici fiete « Lll 
Quel fin2;ece affetto. 178 
Quando faprai chi fono. iji 
Quando 1' onda che nafce dal monte « i6± 

Quercia annofa fu 1* erte pendici . 192 
^ .'^ ' Quan- 



Quando farà quel dì , III. 

Quell' amor che poco accende • ^13 

Quando il foccorfo apprenda , IV. £iZ 

Quel nome le afcolto . ^ 

Quando parto , e non rifpondo * ?^ 

Oliando un' emula V invita . Coro • iJkj 

Quel gelofo incerco fdegno, V* il 

Qual de' tuoi pregi Elifa . ^ 
Quando il mar bianc heggia e freme, VI. 12» 
Quell' ampleiib , e quefperdono . 

Quando faterai chi fono . 2.15 

Quando 1' oo'/ia che naice dal monte. Ma 

Qiial' aftro , qual lume . Coro . zS^ 

Quando la ferpe annofa. Duetto . ^21 
Quando un fallo è ftrada al regno. VII. 2^ 

Quefta dell' alme è fola . 113 

Quel fuo rea] fembiante • ^ li^ 

Quella cetra , ah pur ui fei • 122 
Quel nocchier che in gran procelia, VIII. \6 
Quei moti che fenti . . ^ 

Quel buon palìor fon io . 11 1 

Qual diverrà quel tìume . - izi 

Quefti al cor fin' ora ignoti. rj_j 

Quanto cofta il tuo delitto. 148 
Quel inaocente figlio . ' i8i 
Quel languidetto giglio, IX, - 

Quel rufcelletto . 41 
Quell* alma fcvera • 

Quel rio dal mar fi parte . 7i 

Quando ruina . ' - Sa 

Quando ritorni al fonte • . . tiS 

Queir umidetto ciglio • iiS 

Quel cauto nocclùero . . 333, 
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Tavola 
R 

Rendimi il earo amico , L 
Kitrova in quei detti a II. 
Recagli quell'acciaro. 
Rifolver non ofa . 
Rifponderti vorrei, IV. 
Rendimi il figlio mio. ^ ^ 
Rella in pace, e gli attri amicJ, V. 
Re non fei, ma fenza regno, VI. ^ 
Rifveglia lo fdegno , VII. 
Rondinella, a cui rapita. 
Rifc il ciel co' raggi ufaci 4 
Riposò dal dì primiero. 
Ragion chi pretende . 
Raggio di luce , Vili. 
Ritornerà fra voi .* 



S 

Su le rponde del torbido Lete ^ L 

Sogna il guerrier le fchiere. • • 

Se d* un amor tiranno. 

Se 'del fiume altera T onda • 

Sprezza il furor del vento. 

Sé non ti miioro allato . Duetto. 

Saggio guerriero antico . 

Son fventuraro . 

S* oda Augusto infin full' etra . Ce 

Se libera non fono . 

Se fecondo e vigorofo . 

Scherza il nocchier talora . 

So che per gioco . 

Sar'a piacer, non pena. - 

Se tutti i miei penfieri. 
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Semplicetta tortorella . • « 
Superbo dì me Ikflb ,11. 

Siam navi all'onde algenti. " . l> 

So 5 eh' è fanciullo Amore . - il. 

Se cerca , fe dice , . , - . - ^ 

Son qual per mare, ignoto • ■ . . • 6^ 

So che riduce a piangere* . ♦ . v .. 87 

Se cu la rogiti al volo ^ ,/ ' . 14^ 
Se un bel ardue . . ' • ' li2 

Se povero il ruicello . i<^o' 

50 chi t' accefc . ' 

Se fedele mi brama il regnante. ' 

Se la mia vira ♦ * 103 

Son Re-s^ina , c tono amante • • 215 

Se dalle {ielle tu non Tei ^uida. ^ . • i.;^' 

Son quii fiume che gonfio d* umori. ii8 
Se rello lui lido, ^ • 

Se vuoi che te raccol^^ano . • 2 94 

Se tu non vedi tutto il cor mio , jzr 

Serbate , o Dei cuilodi , IlL Coro . 14 

Sia lontano ogni cimento , * li 

Se mai fcntt fpirarti fui volto* - 5»' 
Se ali* impero » amici Dei. 

S' altro ch« lagrime . - • 

Senìpre T ìlìcffo afpetto . . - li 

Se il mio paterno amore • . ^ S4. 

Se il labbro amor ti giura ♦ * £i 

Sgombra dall' anima . : », ii4 

Se pugnar non fai col fato . ^ . ' 118- 

Se il caro figlio. • IH? 

Se r amor tuo mi rendi. ^: t i^j: 

51 fgomenci alle fue pene • » , ' . 

So che pietà non Hai. , iSf 

Soffre talor del vento • • iM 

Se in campo armato - . * : * • 1^8' 

So- che godendo vai. « - i lo^j^ 

^ N 4 . Se 
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Se fcioglrere non vuoi • . 

Sperai vicino al lido • 

Se ardire e fperanza. 

Se tronca un ramo, un fiore. 

Se tutti i mah miei . 

Se mai più farò gelofo» IV. > ' 

Se mai turbo it tuo r tpofo • - 

Se mai turbo il tuo ripofo • ]iu$ttQ* 

Senza procelle ancora • 

Se è ver che t' accendi • ' 

Se 'il ciel mi divide. 

Se viver non poft* io • ' . 

Se troppo crede ai ciglio • 

Serbaci a grandi impreie. 

Som confu^ paAorelia • ' 

Serva ad firoe .sì girande • C^rp.^. 

Sì , ben mio , farò qual vuoi • • 

Si varia in ciel talora. 

Se un core annodi • 

Sciolto dai fuo timor « 

Sappi che al nafcer mio^i I>u$m . . 

50 che prefto ognyn s* avvede • i 
Sceglier fra mille un core, v 
S^beiò fra ceppi ancora. 

Se non piange un infelice ' 
Soft Inngi r c non mi brMAt* - 
Salvo tu vuoi lo fpofo, V» 

51 foffre una tiranna. • * 
Solo effetto era d'amore.? * r 
Se pietà 4a voi non trovo. 

Se il mio duol , i Umìì miei « 
Sol che appreffo al genitore. i 
Sai quar ardor m* accende . 
Scherno degli aftri , e gioco « 
Sfittati , o elei 9 fe ancw^ • * 

% intende «ì * pc»co • • 
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Saper bramate» izi - 
Sentirti dire. 

50 che paftor fon' io. • " 

51 fpatide al fole in faccia. . i^i 
Se,.vincendo vi rendo felici. iBo 
Se tu di me fai dono. 

Sol può dir come fi C£ova« ! t9i 

Se amor V abbandona. . • 

Se 1' orgogliofo. . 3^7 

Soa lè dottrine arcane. }ii 

Sembra gentile • ^ 3*^ 

Senza 1* amabile. 3^7 

Sempre, o felice giorno. Coreé 3^t 

Se fra catene il core, VI... 33 

Se per tutti ordifce Amore. . ^o 

Sarà nota al mondo intero. Coro* f f 

Se più felice oggetto. 70 

Sol può dir che fia contento. ^ • 70 

Sempre è maggior del vero. 80 

Se pili fulmini vi fono, ^i- 

Se. minor è in ngi V orgoglio» 99 

S' eTpone a perdexfi# ;ioo' 

Sì V confeflTo. . . sof - 

Sprezza il furor del vento. 1. • 131 - 

Se non ti moro allato. 1^9 

Saggip guerriero antica» ì6o,. 

Son fventurato. , i8jf 
S' oda , Augufto, in fin fu V etra. Coro. 197» 

Son Regina , e fono amaate. . ' xo/ 

Se .dalle ftelle. , - ..xii 
Soa qual fiume i^bp ^M^o dVumorì^. 
Se refto fui lido. , , , * 

Su la pendice alpina. i x5P; 

Se la cura è a me negatdji. . . . 30 j 
Se vorrà fidar fi air onde. ... 31 ir 

$e mai più farò « eetofo.» Y»l^^* — 
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Se mai turbo ii.tuo ripofu* 

Se poffono tanto . %T 
Se amore a quello pettaw .1 .37 

Se mai cuibo il tuo ripofo.» Duetto • j8' 
Senza procelle ancora • 1 41 . 

Sommi DeÌ9 fé giulti iiete.JJUMtftOu» 4^ 
Srè ver che t"" accendi* 

Se il ciel mi divide « « . éi 

Se viver non pols'io. ^ ^* 
Se troppo crede al ciglio . . ' éS 

Serbati a grandi imprefc. 73 

Son confkfa paftorella . 7S' 

Serva ad Eroe sì grande, Gom« fib^. 

Se intende sì poco* 2 • ,110 

Saper bramate • ^^7 

Sentir fi dire • i$7 
Scenda, o Dei, V Eroe pmneflb . Cora. i9t 

Se la menzogna è lode • ^ >^oo 

Solo è degno di quefti fudorl. Coro* tor 

Sì van defio non muove, »o8 
Se fra gli argini è riftretio«« 

Sa divife si belle fplendete^ ^ «33 

Subfime fi vegga • M3 

Se tutto il mondo infieme • • *S8' 
Saprai ft non ti fpiace, 
Se placar volete Amoro» Dintta-* 
Spi tu fet ( dicea talora ) . xT» 

Su- queUa mam batcfti • a?^ 

Scrivo in te V amato nome» • ^97 

Sol che un iftant*^ io miri * ' jot 

Seti baiia eh' io t' aj|UDÌi:4» - 3of 

Stiurà più dolce aflai • 'joé 

Set pio ve4er tu vwA 9 V Illir 5f 
Sacri orrori, ombre felici • t - . . 7r 

Si fcuoteranno i colli . 83 
Sol terrea piagata a morts* - - 
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Se à ciafcun l' inrerno afiianno • 5^4 

So che la gloria perde . lof 

Sarò qiul madre amante • io6 

Se la pupilla inferma. iftf 

Se a iibrarfi iti mezzo all^ònde^ ifS' 

Senza tema in Tuo cammino « 14^4. 

Sempre il Re dtlPalre sfere. 168 

S' adori il fol nafcente , Duetio^ 1^9 

SjL, ne' tormenti ifteifi. 19^ > 

Siam palTag^jeri erratiti • ivi 

Sian* are i noftri petti • ^ 10» 
Se in traccia del piacer , IX. • 

Se vedrai comprimi albori , Duetto. %% 

Sanno l'onde, e fan Tarene-* %% 

Se fcordato il primo amoie • . . is 

Semplice fanciulletto . " 48 

Se non m* inganna , Duetto . yo 

Se s'accende in fiamnne ardenti. $5 

Se il morir folfe mia gena» , é9 

Sarebbe ne!!' amar • 7^ 

Son fra Tonde in mezzo al mare* 77 

Se fedel , cor mio , tu Tei , Duetto . * 78 

Sprezzami pur , crudele. • • 8v 

Se fon lontano • « • i£ 

Se quei fguardi mi volgi (everi ;ì ' ^9%. 

. Senza temer d'inganni • * * 98 

Se al dì cadente « ' $9 

Sempre belle. " • 91 

Sopra il fuo ftelo * » « ixr- 

Se infida tu mi chiami» DiMI^; ' tft6^ 

Sd i rai del giorno*^ • ''Xff 

Spira pur dal greco lido • • - * '^15^ 

foffrijo fommo Giove; ^^9 

Scàer;&a lieto agli amanti d' iiiitortt<y. • ar^i* 
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Torna innocente e poi j L 

Tu vuoi eh' io viva , o cara y Duetto 

Tutti nemici e rei . 

Tu di faper procura , IL * 

Tu tue da me dividi . 

Ti vo cercando in volto . 

Tu non fai che bel contento. 

Tortora che forprende . 

Tergi 1* ingiulte lagrime . 

Tu mi fcorgì al gran difegno . 

Tacerò , fe tu Io brami . 

Tormento il pili crudele • 

Tacete, o mie procelle . 

Tu infedel non hai difefe. III. 

Tremo fra dubbj miei. 

Tardi s* avvede . 

Tvk di pietà mi fpogli • 

Torrente crefciuto . - 

T intendo, ingrata. \ / • 

Tu fai chi fon , tu fai . 

Trafiggerò quel core , IV. 

Tornate fercni. 

Tutti venite , o Dei , Terzetto . 

Tal per altrui diletto. 

Tremo per T idol mio, V. 

Tu m* involarti un regno . 

Tal or fc il vento freme . . 

Tu mi difprezzj , ingrato . ^ 

Tu fei figlia y e lodo anch' io y VI. 

Tu fprezzator di morte . 

Taci : non è Romano . , « 

Tutti nemici c rei . 

Tu mi fcorgi al gran difegno . 



Tu mi di'farmi il fianco , zzm 

Tacerò fe tu lo brami . il7 

Tu vedrai fra quelle fponde , 174» 

Tutto cangia , e il dì che viene • x8i 
Tu vedrai che virtù non paventa • 

Tal credo che in ciclo* x^i 

Timida fi fcolora, jia 

Talor fe il vento freme, VII. ii4 

Tu mìf difprezzi , ingrato . 114 

Tu fei lieto , io vivo in pene , xU 

Tradita , fprezzata . • • 140 

Talor di fdegno ardente . iTl 
Tutto il cielo difcenda raccolto • Coro . x44 

Trova un fol , mia bella Glori . 2^8 i 

Torna in quell* onda chiara , tM^ 

T'intendo sì mio cor. 303 

Tu compir così procura . Vili. ' ^ 

Terribile d' afpetto . .4^ 

Te folo adoro . *. 

Torbido mar che freme . ifo 

Tu nel duo! felice fei." * • * , 15^. 

Timor mi fcaccia , IX. n 



Vo folcando un mar crudele j L . ' lÉ. 

Va tra le felve Ircane. **. * ' 5* 

Vivi a noi , vivi ali* impero . Coro 12 

Volga il ciel , felici amant; . . ' * loj 

Vorrei dai lacci fciogliere . * .16^ 

Viva il figlio delinquente. Coro . Il; [ ^74 

Vi fidalo fpofo . ^ V ; 171 

Va dal furor portata . */ - * - 174 
Va lufingando amore. ' / ^ ' 

Va crefcendo . ' ' ^7l 

Vado ... Ma dove? . Oh DioJ • • %ii 

Voi 
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Voi collaggiù ridete . * • 

yuoi per tempre abb^Judofl^v^ffii I , 
^ , della danw l' ora . 
^ Vp difperato à morte ^ l.I L 
.pVedellc mai fui prato • 
jA^a, ricorna al tuo tiranno, 
^Vedrai con tuo periglio , iV. 
".Vìi trofeo d* ihi' alma imbelle* 

Voli il piede in liw giri . QuarfmOf 

Vi conopeo amate ftelic , V. 
Va : ti coniola , addio . Duetto ♦ 

:yoi leggete in ogni xx)rc . 
. i pi4 npo dirmi Jnfid*»; . 

Vuoi eh' io lafci, o aiio ;eloro • 
, 'Vorrei fpiegar Taifanno. 
^ Voi che. le mie vicende . 
" 'Vieni , che in^ppchi.iftanti • 

Viva lieta , c 'fia Regina -C^ro. . 

'Vanne a regnar , ben mio • DuetfQ % 
, Voi , che fautìi ojgnor -dau*?e., 
. Vorrei di te fidarmi . 
,\ Varcan col vento ifteflo • ^ 

^Vuol tornar la calma in fcno 9 VL 
Vivi a noi, vivi all'impero* Coro. 
Vuoi punir T ingrato amante. 
. „ Volga il ciel > &iici ama^iù • 
^ Vedi nel mio perdono,*. ». 
.' Veggio la fponda..^ ' 
: ' Va lufingando amore • • 

Vivi fuperbo « ie tegoa* 
Va crefcen4o« 

Vado • Ma dove ? • . . Oh Dia l 

Vedrai con tuo periglio, VIL • 
* Vii trofeo d' un* alma imbelle ♦ 
Voi che adorate il vanto • 

. c Vorrei fpiegfr/iVAffaoua • , , - 
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Voi non fapete quanto • * iij 

Voi che le mie vicende . l^6 

Vieni) che poi fereno • iì% 

Viva lieta , e fia Regina . Coro • i^f 

Va : ma conferva i miei . x^4 

Veggo ben io) perchè. Vili. 73 

Vederti io bramerei . 9^ 

Voi fe pietà provate. 109 

Vivrai, ma Tempre in guerra. 13^ 

Vorrei dirti il mio dolore . i4P 

Vi Tento oh Oio ! vi fento. Duetto. 15» 

V* è chi fpiegar pretende . 16B 

Vittima offrir fe fleflb. 17% 
Varca il mar di fponda in Tponda» IX. io 

Vicino a quel ciglio • x3 

Vado per un momento . $j 

Veggio ben* io più belle. 70 

Vanne, felice tic. i»5 

U ' 

0 

■ ' 

Va cerco non fo cht» III. fi4 
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